NA 


FOCGDOCOR OTO TOI 


al cinema teatro Kursaal di Montecatini Terme 


pannelli 
isolanti 
fono 
assorbenti 


PREB 


prefabbricati bigontina milano - via g. leopardi, 18 - tel. 896.117 


RAPPRE 


ENTANTI IN TUTTA ITALIA - CONCESSIONARI ALL'ESTERO. 


rivestimenti decorativi e correzione acustica di cinema parrocchiali, oratori, sale per conferenze, sale da giochi, scuole, asili ecc. 
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Quarzite di Sanfront 


Lastre per rivestimenti e per pavimenti 
Giallo e Grigio 

Massima resistenza e durata 

Grande efficacia decorativa 


Zebrato del Piemonte 


la nuova pietra 
da rivestimento rustico. 


Pietra Berrettina 
e Medolo di Calepio 


Blocchetti squadrati a spacco 
e lavorati a punta, 
per costruzione e decorazione 


Granitello lamellare 
del Piemonte 


Lastre per rivestimenti 
e per pavimenti 
Masselli - Cordonate - Gradini - Contorni 


Mattonelle maiolicate 
di Vietri sul mare 


Spennellate e decorate a mano 
su biscotto a mano 
Pavimenti, rivestimenti, pannelli 


Graticcio in cotto 
armato Stauss 


. il miglior portatore di intonaco. 


Ufficio Centrale vendite: MILANO - Via Pacini N. 76 - Telefono N. 29.66.06 
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Fratelli Bertarelli 


Via Broletto, 13 - MILANO - Telef. 80.03.81 


ARREDI SACRI IN METALLO e argento - Disegni e modelli 
speciali - Paramenti Sacri in seta e ricami - Biancheria per Chiese 
Articoli religiosi da regalo 


casa consociata TANFANI & BERTARELLI 


ROMA - Piazza della Minerva 


Ditta ln. P. Fili b I he SI VIA Do to get 


CASA FONDATA NEL 1750 


MATERIALE PER DISEGNO - PITTURA E BELLE ARTI - CARTA, COLORI, TELE, PENNELLI 


da trent’anni i teologi, 


i maestri, gli artisti della 


Seuola Superiore d'Arte Cristiana *B. \ngelieo 


studiano e lavorano per il 
decoro della Casa di Dio 
interpellateci prima di 


fare qualunque lavoro di: 


Architettura - Restauro - Decorazione «Arredamento 


Saranno a vostra disposizione i laboratori della Scuola di: 
CESELLO è TESSITURA e RICAMO 
ARAZZERIA e SMALTERIA » VETRERIA 
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SIRENE 


CARATE BRIANZA (MILANO) - TEL. 92.58 


SIRO - S.P. À. 


Stabilimenti in Brianza e nel Veneto, specializzati per la produzione di sedie in 


genere c 


poltrone per Cinema e Teatri - 


T 


tl 


] 


> 
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Alcune referenze: 


Alessandria 
Bergamo 


Bologna 


Crema 


Caravaggio 


Como 


- Vescovado 
- Tempio Votivo S. Lucia 


- Chiesa S. Famiglia 


- Seminario Vescovile 


Cremona " 


Firenze 
Genova 
Genova 
Milano 
Milano 


- Santuario e Suore Conv. 


Casa Divina Provvidenza 


Duomo 


- Chiesa Regina Pacis 


- Santuario Marinai 


-Nervi - 


Collegio Emiliani 


- Chiesa S. Eufemia 


- S. M. Chiesa Rossa di Via Neera 


Gorizia 


Novara 


Novara 


mobili per Chiese - arredamenti scolastici 


- Convento Capuccini 


Curia Vescovile 


- Madonna Pellegrina 


Pozzolo s. Mincio - 


Rivalta Bormida - 


Roma- Città Vat. 
Roma 

Reggio Calabria 
Stresa - Isola P. 
Siracusa 

San Remo 
Torino 


Torino 


Chiesa Parrocchiale 
Chiesa Parrocchiale 


Elemosineria Apostolica 


- S. Andrea delle Fratte 


Seminario Vescovile 


- Chiesa Parrocchiale 


- Chiesa S. Tomaso Pantheon 


- Chiesa S. Siro 


Chiesa del Buon Consiglio 


- Chiesa S. Agnese 
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Nostra Signora d’ Europa 

Artisti d’oggi a servizio del culto 
Chiese di oggi in Italia 

Lo spettacolo nel mondo classico: V - 
Scrittura di danza - di Eva Tea! , 


Introduzione alla teoria scenica - 


I giochi - di Eva Tea 


di Valeria DL 


La devozione della Croce al S. Erasmo a Milano - I divertimenti dei bambini - La 
processione dei facchini a Milano - Teatro sacro a Cremona 


Ultima puntata de “La Madre e i Sacramenti” 


Milano antica e moderna - 


Sbalzo di Nicola Sebastio. 


_ Depositari di Arte Cristiana: 


| Libreria Hoepli, MILANO - Libreria 
Ledi, MILANO - Libreria Antignana 

| Leo S. Oscki, FIRENZE - Libreria 
Aldo Garzanti, MILANO - Libreria 

| Liberma, ROMA -' Libreria Nardec- 
| chia, ROMA - Libreria Salimbeni G., 
. FIRENZE - Libreria Ed. Internazio- 
| nale, MILANO - Libreria Ed. Ancora, 
- MILANO - Libreria Internazionale 
| Vallerini, PISA - Libreria Zobel, 
| ‘FOGGIA -' Libreria Miccoli, LECCE 
| - Libreria Paternolli, GORIZIA - Li- 
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.  breria S. Brigida, 


| ria Int. Rizzoli, BOLOGNA - Libre- 
ra Filippi Ulderico, TARANTO - 
| Libreria Ed. Patron, BOLOGNA - 


Libreria Ed. Trani; TRIESTE - Li- 
| breria Eda Mori, AREZZO - Libreria 
Ivaldo Bricca, PIACENZA - Libreria 
Rag. Bruno Martore, TREVISO - Li- 
| breria F.lli Dessi, CAGLIARI. 

_ Libreria Mirto, MADRID. 
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niziando il quarantaseiesimo ‘anno di vita ab- 
mo IE il n prigeno di rinnovare alcuni aspet- 


A abbiano a "apindere ul preferen- 
ai gusti dei lettori. Anzitutto la 


a: artisti d’oggi si propone di essere una 


nostri 


a escl sivamente di “Sa opere che vennane pre- 


DA da questa parola anche quella produzio- 
e che normalmente viene catalogata sotto il 
| termine di Artigianato; consci che anche questo 
etto del mondo artistico ha una grande im- 
anza e una grande missione da svolgere a 
cervizio del culto pubblico, non sempre adeguata- 
nte servito o per ragioni estetiche, ma più spes- 
) per ragioni pastorali ed economiche, dalla sola 
te a La documentazione consisterà anzitut- 


tatti diretti con a: nostra ai Sea 
nl iamente in una illustrazione fotografica. Come si 


i, va a pagine di essa SIC dallo 
re Ta sirachosa richiedere Sa riserva. 


SRI di Ghidio nuove in Italia; progetti ed 


i primi quindi negli elaborati di stu- 
o, le seconde invece nella documentazione foto- 


secuzioni: 


sivamente da note tecniche. Anche questa rubrica 
vuole essere prevalentemente decumentaria. 

Sia delle opere degli artisti d’oggi che delle 
nuove Chiese la redazione di Arte Cristiana si 


riserva di fare una scelta di quelle più interes- 
santi e riuscite o comunque tali da offrire lo 
| spunto per una istruttiva meditazione e di queste 
opere così scelte fare una più ampia trattazione 


nelle altre rubriche del testo. come si è fatto 


È 
» 


fo LI Library 
of Fodinica Art 


di Architettura Sacra wwoligai a -Caltanisone sl: 
settembre scorso ove, come è noto nello i 5 
mento di quella mostra si era ritenuto opportuno 
inserire un discorso introduttivo sulla Architet- 
tura contemporanea’ di qualunque genere. Tale 
discorso presentava ai visitatori della mostra le ca- 
ratteristiche tecniche e spirituali dell’Architettu- | 
ra contemporanea come manifestazione del gusto, 
del pensiero, della civiltà del nostro ‘tempo. La 
esperienza di quella mostra ha indicato quanto — 
sia importante e. utile questa opera di divulgazio- | 
ne, come introduzione indispensabile alla com- 
prensione dell’Architettura moderna sia da parte È 
del pubblico che degli ecclesiastici. 

Proprio in quella sede abbiamo potuto persua- 
derci del fatto che la gran parte dei fenomeni di 
cui gli Architetti contemporanei tanto spesso ci 
parlano, relativi alla storia dell’Architettura di 
questo ultimo cinquantennio, sono per lo più igno- — 
rati da molti. 


Noi ci auguriamo che il far conoscere i presup- 
posti d’orientamento, le ragioni logiche e spirituali 53 
che hanno determinato il nascere delle nuove. 
forme architettoniche, servirà senz’altro a ren- 
dere gli spiriti più illuminati nella eritica e nel 
giudizio in particolare delle opere di Architet- 
tura Sacra che si vanno progettando e ormai in 
buona parte realizzando in tutta Italia. VER 

Abbiamo così pregato un giovane Architetto 
di sviluppare in alcune puntate introduttive una 
breve storia dell’Architettura contemporanea di 
questo ultimo secolo, cui farà seguito una breve — 
rubrica di aggiornamento che documenti gli svi-- 
luppi e le conquiste dell’architettura in genere — 
anche in campo profano. : è 


La 


Un ulteriore sviluppo del nostro lavoro sarà 
segnato nella rubrica Theatriea che come già an- 
nunciato acquisterà maggiore sviluppo: essa sarà 
così suddivisa in tre sezioni: una di discussione 
e di approfondimento scientifico sui problemi del 
teatro e della rappresentazione spettacolare; un © 
secondo settore destinato alla Cronaca degli av- 
venimenti più interessanti e finalmente il terzo 
settore in cui ci ripromettiamo di pubblicare delle 
opere moderne composte appositamente per-il tea- 
tro Sacro e la Sacra rappresentazione. 

Nel riprendere il suo cammino all’alba di- que- 
sto decimo lustro Arte Cristiana confida nell’ami-. 
chevole apporto dei suoi vecchi collaboratori, nel- i 
la simpatia dei nuovi, nella propaganda fatta da- 
gli amici e abbonati per diffondere sempre più 
il nostro periodico onde rendere più efficace. e 
vasta la sua opera a servizio del culto. 


Reverendo e caro Don Vigorelli, 


Prendo atto del Suo cortese invito d’affian- 
care ancora l’azione che, specie attraverso « Ar- 
te Cristiana », è stata ripresa con tanta serie- 
. tà ed impegno dagli architetti Pietro Scurati 
._ Manzoni e Sergio Paolo Caligaris, per liberare 
finalmente le volte del nostro Duomo da quel- 
. la specie di scenografia di superatissimo gusto 
|. romantico pseudo-gotico, oltre che del più de- 
| plorevole effetto, che si seguita a rinnovare con 
una costanza, nonchè con una spesa, degne dav- 
| vero di migliore causa. 
_ "Non saprei, però, cosa aggiungere; se non 
| per domandarmi chi mai può essere, ai giorni 
nostri (che si dicono svincolati, talora fin trop- 
| po, da certi pregiudizi di vieto conservatorismo) 
‘a sostenere che ragioni tecniche od estetiche 
n debbano imporre all’infinito, alle limpide volte 
gotiche del nostro Duomo, il « trompe l'oeil» 
. di quella mascheratura ottocentesca: maschera- 
| tura che non credo ultima causa della mediocre 
» stampa che un simile monumento ha, non so- 
- lo presso i puristi del gotico, ma presso chiun- 
| que si vanti di buon gusto architettonico; non 
| ignorando magari che un «codino» come il 
| Milizia, precursore, a suo modo, del moderno 
funzionalismo, ammoniva fin dal 1781 che « tut- 
— to ciò che è in rappresentazione deve essere 
in funzione ». 

i Confido, tuttavia, soltanto nella bontà del- 
la causa, sostenuta così bene da Lei e dalla 
Sua Rivista, nonchè, mi sembra, anche dalla 
| stampa cittadina, senza certo aspirare a qual- 
| che referendum in proposito. Non si. sa mai. 

In una città come la nostra (lo posso dire 


la nostra iniziativa. 


| L'autorità indiscussa e la competenza del Prof. Ugo Nebbia, conoscitore appassionato della storia e 
dell’arte del nostro duomo, ci obbligano a pubblicare questo Suo lusinghiero scritto, anche se troppo 
 elogiativo della nostra modesta opera in questione. In realtà ci sembra talmente vivo e importante il 
problema riproposto su queste pagine che riterremmo presuntuoso nel caso trascurare l'autorevole ap- | 
poggio dello stesso. ordinatore del museo della nostra cattedrale, sia pure... SU 
. Grazie a Dio però la buona causa non è ormai più solo nelle nostre mani, main quelle di tanti esperti. 
che, come il prof. Nebbia, hanno espresso il loro favorevole parere sulla questione, in quelle della — 
Veneranda Fabbrica del duomo, il cui Presidente ha accolto col dovuto impegno la documentazione 
presentata dalla nostra direzione e redatta dall’architetto Scurati Manzoni e soprattutto in. quelle 
 veneratissime del nostro Eccellentissimo Arcivescovo 


AA dei co 


perchè sono milanese dal secolo scorso), 
ve il cattivo gusto è sovente all’altezza 
mezzi e delle esigenze che essa può usare ) 
cambiare faccia ad ogni costo — maga; 


questo mondo — è possibile che si trovi u 
maggioranza di conservatori ad oltranza, : 
pacissimi di sostenere che quelle volte rappr 
sentano una nota d’originalità e d’intonazion 
quale nessun'altra cattedrale del genere possi 
de, e che, perciò, meritano di essere tenac 
mente conservate e riprese; anche se le fata 
infiltrazioni impongono continui rifacimenti, sto- 
nacature, rintonacature, ponteggi e simili. 
sa succederà quando si dovranno rinnovare qu 
le della navata «centrale? 

Consimili cose me le domandavo, fn: da 
quando esistevano ancora quei quattro « ca ì- 
pioni » delle decorazioni progettate per sostit 
re (dalla padella nella brace) tutto quel fals 
gotico dipinto. Perchè mi dicevo fin da al 
ra, non si prova a scrostare, ripulire, raschia- 
re e mettere a nudo il paramento originario. 
mattoni o di pietra, quale si travede, 0, 
peggio, a rintonacarlo nel modo più schiett 
e nudo? Vi figurate =*©hon:dicò Chartres 3 


bia con viva cordialità, Suo i 
Ugo Nebbia 
Milano, 7 gennaio 1958. ; 


« modestia a parte ». 


che ha accolto con gratitudine e benedicendo 


Red. pi 


| LE DIMISSIONI DEL DIRETTORE 
|‘. DEGLI AMICI DELLA LITURGIA 
| E DELL'ARTE CRISTIANA 


Il nostro stimato direttore, don 
. Corrado Moretti ha dovuto recente- 
. mente abbandonare la direzione del- 
la « Società Amici della E e 


DE zona periferica della città di 
tb 


5% iilirsica « con una vasta e- 
sperienza pastorale, vero tipo di pa- 
store solerte ‘e studioso, è stato, il 
rimo direttore della nostra asso- 
iazione, da quando essa raggruppò 
assieme agli amici della liturgia, 
anche quelli dell’arte sacra. 

E’ quindi con dispiacere e rimpian- 
| to che accogliamo e trasmettiamo la 
tizia. delle sue dimissioni. Grati 
l bene già da lui svolto, formu- 
iamo i più devoti auguri per il 
uovo e non facile compito che. lo 


ARTE SACRA A NOVARA 


La gazzetta di Novara annuncia 


mostra biennale di Arte Sacra no- 
varese nella sua prossima edizione. 
. Essa infatti comprenderà per la 
prima volta una sezione storica che 
. avrà per oggetto l’Altare. Una se- 
rie di documentazioni dall’altare ca- 
| tacombale fino alle ultime espres- 
sioni degli Architetti contemporanei, 
arricchite di opere d’Arte Sacra an- 
| tica anche inedite figureranno nella 
| nuova sezione. La mostra compren- 

| derà poi come al solito la rassegna 
| delle opere di soggetto Sacro scel- 
te fra quelle rappresentative della 
| pittura e della scultura italiana e 
| straniera dell’ultimo quinquennio del- 
la quale farà parte l’esauriente per- 
| sonale di uno scultore italiano. Una 
nuova caratteristica dunque della 
| rassegna è rappresentata dal fatto 
di essere internazionale. Ci è parti- 

colarmente gradito sottolineare la 
| importanza della sezione storica che 
. dovrà servire a orientare i proget- 
‘tisti contemporanei sul problema del- 
| l’Altare che è certamente il punto 

di partenza dell’architettura sacra. 


| CONVEGNO A BOLOGNA 
| PER LE NUOVE CHIESE 


Il giorno 11 gennaio si è tenuto 
a Bologna sotto la presidenza di 
Mons. Giovanni Fallani, presidente 
‘della pontificia commissione centra- 
le per l’Arte Sacra in Italia e con 


l’intervento dei dirigenti di Milano, 
Torino, Venezia, Firenze, Padova, 
Bergamo e Pavia un convegno de- 
gli uffici diocesani per le nuove Chie- 
se. Alla riunione è intervenuto. il 
Cardinale Lercaro il quale dopo ave- 
re rilevato l’importanza di quest’in- 
contro di esperienze, gravità e de- 
licatezza del compito da assolvere, 
e dopo avere affermata la necessi- 
tà di creare centri di studio per la 
Architettura Sacra ha delineato i 
caratteri fondamentali dell’edificio 
Sacro moderno. L’eminentissimo, ana- 
lizzando le gravi distorsioni in se- 
de artistica che dal 1700 in poi han- 
no spesso allontanato la forma e il 
volto della Chiesa dai fondamenti 
della liturgia, sicchè l’altare è dive- 
nuto sovente piedistallo di elementi 
estranei, ha concluso auspicando il 
ritrovamento di una autentica. con- 
tinuità della tradizione, in medita- 
te novità di espressione. L’eminen- 
tissimo dunque ha espresso in que- 
sti concetti la Sua fiducia che TAr- 
chitettura moderna, possa realizza- 
re davvero l’ambiente liturgico. for- 
se meglio di quanto non si sia fat- 
to in passato, grazie alle sue gran- 
di possibilità tecniche. 

Il convegno, comunica l’« Italia > 
di Milano, ha trattato inoltre i pro- 
blemi connessi con le erezioni delle 
nuove Chiese, specie nei quartieri -di 
edilizia sovvenzionata e ha esamina- 
to i diversi programmi di. finanzia- 
mento affrontati dagli uffici per sop- 
perire alla esiguità degli stanzia- 
menti collettivi. 


I partecipanti hanno infine visita- 


to la mostra dell’attività tecnico-ur- 
banistica dell’ufficio nuove Chiese di 
Bologna. Il prossimo convegno si ter. 
rà a Torino ‘in data da destinarsi 

Osserviamo con grande fiducia lu 
svilupparsi di questi incontri di stu- 
dio che, mettendo in comunione le 
varie esperienze, promuoveranno cer- 
tamente un progresso nella edifica- 
zione delle nuove Chiese nelle peri- 
ferie delle grandi città. 


PARIGI 


Il 13 febbraio si è spento nella 
sua abitazione di città il pittore 
Georges Rouault all’età di 87 anni. 
La sua figura di artista religioso, 
come l’ha ritenuto ambiziosamente 
la Francia, non ha impedito e non 
impedisce tuttora la discussione, 

Forse le future rivelazioni di stu- 
diosi che ne godettero l'intimità po- 
tranno chiarire dubbi sull’intenzione 
apologetica di buona parte della sua 
arte sacra, 


MILANO 


Nella chiesa di S. Eustorgio e pre- 
cisamente nella cappella dei Viscon- 
ti, il Parroco ha coraggiosamente ini- 
ziata la scoperta di antiche pitture 
nascoste sotto ripetuti manti di cal- 
ce, distesi in varie epoche. 


Attualmente i lavori di assaggio — 
e di ricupero bene avviati per l’in- 
tervento della Sovrintendenza ai Mo- 
numenti di Lombardia hanno messo 
in luce nelle volte le figure dei quat- 


tro Evangelisti e nella parete di 
destra. il Re e la Regina che dal 
palazzo osservano San Giorgio a ca- 
vallo in combattimento coì dragone. 

Dal palazzo assistono anche solda- 
ti e varie persone; 
del Santo guerriero si delinea il bi- 
scione dei Visconti e nella parete di 


sinistra si intravvedono personaggi 


allineati entro nicchie, fra i quali si 
suppone siano rappresentati dei com- 
ponenti la famiglia Viscontea. 

Gli. affreschi sinora scoperti. ap- 
partengono probabilmente a diversi 
periodi anteriori al quattrocento. 


PITTURA DI LONGARETTI — ‘’ 
ALLA GALLERIA S. FEDELE 


Nel mese di gennaio Trento Lon- 
garetti ha esposto una personale al- 
la galleria di S. Fedele ove figura- 


vano molte Sue opere di pittura di 


questo ultimo periodo. La gran -par- 
te di esse, pure non essendo di sog- 
getto religioso ‘rappresentano però 
una notevole conquista che ci au- 
guriamo che l’artista possa mette- 
re a servizio del culto. Come i let- 
tori ricordano ci siamo occupati re- 
centemente di questo artista le cui 
opere sono altamente espressive. per- 
chè profondamente sentite, - 


VERMEZZO 


Nel paese della bassa milanese il 
Parroco Don Carugo eseguendo la- 
vori al pavimento della chiesa ha 
scoperto un’abside di circa sei metri 
di diametro con resti di 
giudicati del sec. XI dalla Sovrin- 
tendenza Regionale delle Antichità. 


L’abside porta tracce di panneg- ‘ 


gio e profili di animali, mentre uno 
dei frammenti trovati nelle vicinan- 
ze reca l'affresco di una persona mu- 
nita di pallio, che potrebbe rappre- 
sentare S. Zeno, Vescovo di Verona, 
molto venerato in Lombardia, al 
quale era ed è tuttora dedicata la 
Chiesa. 


SIENA 


Alla Basilica di S. Domenico ven- 
ne riportato con grande pompa - ed 
intervento di Autorità religiose e ci- 
vili l'affresco di Pietro Lorenzetti 
raffigurante la Madonna col Bam- 
bino che benedice un guerriero pre- 
sentato dal Battista. 


L’affresco strappato dal-muro ino- . 


spitale fu restaurato e applicato su 
tela  dall’Istituto. del Restauro di 
Roma. Gli operai che un anno fa 
ebbero la fortuna di scoprirlo, eb- 
bero anche l’onore di portarlo dal 
Chiostro alla Basilica tra il suono 


sotto: la. figura® ©’ 


diri 


affreschi | 


DANA 
E VARIA I PR PER AR ARO O ZAR gi Abate 


ER ATAAT,. 


di sarta Celia 


Py PIA STO 


9 SI 


Sal 


canti 


. delle campane e i 
polo e in attesa del completamento 
delle riparazioni alla Basilica Supe- 
“riore lo deposero nella Basilica In- 
feriore. 


del. po- 


SUL DOPPIO FRONTE 


Il reverendo amico Sac. Marcello 
Perruzzi, abbonato ad Arte Cristia- 
na, ha recentemente conseguito al- 
la facoltà di Architettura di Firen- 
ze la laurea in Architettura. « Arte 
Cristiana » si congratula. con Lui 
della bella meta raggiunta e auspi- 
ca che la Sua competenza di Sa- 
‘cerdote e di Architetto abbia ad es- 
sere fruttuosa per una sempre più 
| profonda intesa tra gli esponenti 
della Liturgia e quelli dell'Arte per 
“una rinascita e uno sviluppo bene 
orientato dell'Arte a servizio del 
culto. 


"JACOPO DELLA QUERCIA 
| A MASSA 


Una statua lignea di S. Leonardo, 
. custodita nella Chiesa della Madon- 
na degli Oliveti presso Massa è sta- 

— ta recentemente attribuita dalla So- 
vrintendenza delle Belle Arti di Pi- 
«sa allo scultore Jacopo della Quercia. 
— Il nostro amico ‘Reverendissimo, 
Mons. Luigi Mussi Ispettore Onora- 

| rio dei monumenti di Massa ha da- 
to questa spiegazione della presen- 
za in quella Chiesa di un’opera do- 
| vuta al grande scultore quattrocen- 
| tesco toscano: 
La statua lignea policroma di S. 
Leonardo, allievo di S. Remigio di 
Reims, in origine era nell’oratorio 
| medioevale romanico di S. Leonar- 
do «ad Tabernas Frigidas >», officia- 
| to dai padri Benedettini. Senza dub- 
bio la preziosa statua fu ordinata 
dai Cavalieri di Gerusalemme, Pa- 
troni della Chiesa e dell’Ospizio ed 
il cui centro era Pisa. 
Secondo una tradizione ormai qua- 
si secolare, quando nel 1866 il Sa- 
cro tempio fu abbandonato e pian 
piano ruinò, un contadino del luo- 
go rinvenne tra le macerie la. sta- 
tua. Messala dentro ad un sacco, di 
notte tempo la portò alla Chiesa de- 
gli Oliveti, allora dipendente dalla 
‘millenaria pieve di S. Vitale a Mir- 
teto. 
_ Si dice che tale contadino fu pre- 
| so da qualche passante per un la- 
- dro. La statua vista qualche tem- 

‘po dopo dagli esperti della Sovrin- 

. tendenza di Pisa, fu subito stimata 

opera di grande valore. 

| Restaurata, è stata giudicata ope- 

ra dell’immortale autore della « Bel- 
la dormiente » nel duomo di Lucca 

e della Fonte Gaia del Campo di 

Siena. 

E:--T0n questa scoperta la città di 

| Massa si è abbellita in superbo mo- 

- do di un capolavoro della seconda 

È ripascenza. 


# + 
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LA RestAURAZIONE LITURGICA, 
Opera di Pio XII, 


nella 
17522435 ppi 


XXIII - 270 - Segreteria Centro di 
Azione Liturgica, via Serra 6, Ge- 
nova. 


Il volume raccoglie gli Atti del Pri- 
mo Congresso Internazionale di Litur- 
gia Pastorale tenuto ad Assisi il 18- 
22 settembre 1956. 

I precedenti convegni di Maria Laach 
nel.1951, di Saint-Odile nel 1952, di 
Lugano nel 1953 riservati a gruppi di 
competenti hanno preparato il terreno 
al suddetto Congresso. 

Vi parteciparono il Card. Cicognani, 
Prefetto della S. Congregazione dei Ri- 
ti nella qualità di Presidente, cinque 
Cardinali in rappresentanza della -Fran- 
cia, Germania, Italia, Spagna, Stati 
Uniti e i paesi di lingua inglese in 
qualità di Vice Presidenti imprimendo 
al Convegno un carattere di ufficialità. 

I numerosi intervenuti dai cinque 
Continenti rappresentarono l’universali- 
tà della Chiesa e la molteplicità dei 
suoi problemi e nello stesso tempo con- 
fermarono. l’unità della Fede e della 
Liturgia. 

Le relazioni e le comunicazioni chia- 
rirono l’idea, che la Pastorale è la' 
chiave della Liturgia per intendere di 
questa la ‘storia, i rituali, l’arte, il va- 
lore dottrinale e missionario. 

Alla. base delle relazioni stanno le 
Encicliche: Mystici Corporis - Media- 
tor Dei - Musicae Sacrae disciplina - 
le Costituzioni:  Sacramentum Ordinis 
e Christus. Dominus, che coordinano 
l’opera di restaurazione della Liturgia 
promossa dal regnante Pontefice. 

La. riforma liturgica della Settima- 
na Santa considerata nei suoi ‘aspetti 
pratici e prospettici ha rilevato l’impor- 
tanza della restaurata attuazione, con- 
fermata dai risultati positivi conseguiti 
in varie nazioni. Nelle Sessioni. partico- 
lari vennero elaborati i principi sulla 
disciplina della Musica Sacra e del Can- 
to Gregoriano di valore più che sussi- 
diario nella liturgia comunitaria: si con- 
statarono i vantaggi della semplificazio- 
ne delle Rubriche per il migliore or- 
dinamento delle cerimonie; si. discusse- 
ro proposte sulla riforma del Breviario. 

I lavori del Congresso ebbero testi- 
monianza di validità dalla allocuzione 
del Pontefice, che concedeva l'udienza 
particolare ai partecipanti la sera del 
22 settembre. GB 


Nota: Salutiamo con gioia l’impor- 
tante edizione curata dal « Centro di 
Azione Liturgica» con grande serietà 
e fedeltà. Opportunissime le premesse 
al volume che collocano ledizione al 
di sopra di quanto finora apparso sul- 
l’importantissimo Congresso Internazio- 
nale. La grande attualità della mate- 
ria, la competenza dei relatori, la pre- 
cisione  dell’edizione. nobilissima racco- 


spesso tormentata, è andata man mano 


mandano da sole il volume a quanti — 
hanno a cuore il progresso della DEAD] 
storale liturgica. 

Indirizzare le richieste a « Seersa 


del CAL >», Via Serra 6 B, Genogte 


ArcH. Don EnrICO VILLA: Mao Cri- 
stiana nelle sue Chiese, note storiche 
illustrative. Comitato chiese nuove, | 
Arcivescovado di Milano, 1957. Goa 
illustrazioni. F 


Con questo interessante volumetto Don 
Enrico Villa, noto soprattutto per i ra- 
dicali restauri effettuati alla basilica 
milanese di. S. Nazaro (1), ha voluto 
offrirci un rapido excursus. storico d 
primordi della diffusione del cristian 
simo in Milano sino ai giorni nostri, 
La rapida trattazione, eseguita per co-. 
sì dire a volo d’uccello, è divisa in 
capitoletti, comprendenti uno o più se- 
coli. a seconda dell'importanza e del. 
contributo che essi hanno apportato a 
la costruzione di nuove chiese nella ci 
tà. Questa, ad. onta ‘della sua’ storia 


ingigantendosi. La sua popolazione . 
è accresciuta in modo preoccupante ‘ed 
essendosi allargati proporzionalmente i 
confini metropolitani, occorrerebbero per 
i fabbisogni dei cittadini molte più ch 
se di quelle ora esistenti. DA 

Hanno grande interesse le poche ma 
succose note scritte dal Villa riguardo 
le nuove tecniche costruttive ed il ri- 
lievo dato da Mons. Giuseppe Polva- 
ra che segnò con la sua opera in cam- 
po. letterario e pratico, una nuova era 
nella costruzione di chiese impostate se- | 
condo criteri moderni, tendenti cioè a 
scostarsi dai temi tradizionali ca pedis- 
sequi in voga. Per quanto concerne i 
problemi del dopo guerra Don Villa 
fa tre considerazioni e. cioè: 


1) Ricostruzione di un gruppo fi passe 
siliche tra. le più antiche, che hanno 
subito danni in seguito alle incursioni 
aeree. In seguito a restauri alcune di. 
esse hanno rilevato aspetti ignorati. 


2) Revisione delle circoscrizioni par- AR: 
rocchiali, sconvolte dall’infittirsi dei nuo- + 
vi nuclei di abitazione: problema che 
è allo studio e che in qualche parte 
va. risolvendosi. 

3) Erezione di nuove parrocchie al- 
la periferia e anche in città per ridur- 
re la popolazione . eccessiva di talune 
di esse. ì 

E° quest'ultimo il problema di più » 
difficile e complessa attuazione.- Per 
fronteggiarlo è stato dapprima istituito 
dal compianto Card. Schuster. div. 
m. il Comitato «Pro. Templi Nuovi » - 
trasformato ora da S.E. Rev.ma l’Ar- 
civescovo Montini in Comitato « Nuo- 
ve Chiese », 

L'istituto pure in mezzo a mille dif- 
ficoltà ha già dato i suoi frutti e mol- PRO 


f 


(1) Cfr. « Arte Cristiana » n) 1/2, 1957. 


| te chiese e parrocchie. nuove sono sor- 
«te in Milano: chiese che cercano di 
| soddisfare a esigenze oltre che di or- 
‘ dine spirituale, anche di ordine. archi 
Aa tettonico e decorativo. Il territorio del- 
a la città è ‘attualmente distribuito in 
_ 107 parrocchie; ci sono inoltre, benin- 
teso, altre numerose chiese (per un. to- 
tale di circa 215), ma per sopperire 
ai reali bisogni della popolazione occor- 
rerà costruire in breve tempo almeno 


cilia prosegue ininterrotta fino ai no- 
stri giorni. Molti ricordano ancora le 
ppassionanti ricerche di uno dei più 
dinamici « scavatori », il Senatore Pao- 
. lo Orsi; fenomeno sbalorditivo per la 
| vastità della sua preparazione: dalle 
civiltà primitive preelleniche fino al me- 
dioevo, ch'e in Sicilia si presenta nella 
plice forma di cristiano e di musul- 
mano. A parte le maggiori pubblicazio- 
mi uscite in questi ultimi tempi, mi rie- 


morie su antichità paleocristiane e  bi- 
zantine dovute. a due eminenti studiosi 
iracusani: Giuseppe Agnello dell’Uni- 
versità di Catania ed il figlio Santi Lui- 
gi, oggi uno dei più giovani Direttori 
di Museo in Italia, che attualmente di- 
‘rige il Museo Nazionale di Palazzo Bel- 
omo a Siracusa. Anche se si tratta, al- 
meno in parte, di studi non proprio 
recentissimi, il fatto che essi si trova- 
ino talvolta proprio nascosti in. riviste 
specializzate, ma pur sempre di carat- 
tere regionale e quindi poco od affat- 
o conosciute altrove, rende indispensa- 
bile una loro segnalazione anche a di- 
| stanza di tempo. 


. Santi L. AcneLLO: Christiana-Byzanti- 
‘tina. Siciliae, in: « Nuovo Didaska- 
leion >» III, Catania 1949, Centro di 
Studi. di. Storia. Arte e Letteratura 
Cristiana Antica, pagg, 33-40, 1 tav. 


Presentando ‘alcune nuove acquisizio- 
ni. del «suo » Museo, ‘VA. illustra le 
caratteristiche di questi oggetti, oltre 
. ad esaminare per la prima volta altri 
esistenti da tempo nelle collezioni del 
Museo Nazionale di Palazzo Bellomo. 
S’inizia. l'illustrazione - con. la presenta- 
zione di un « titulus > funerario torna- 
to in luce durante i lavori di pulitu- 
ra delle Catacombe di S. Giovanni, di 
una donna Sozomene, del V sec. d.C. 
Segue il frammento di un « enkolpion » 
eruciforme rinvenuto. a Taormina. Pen- 
so che la definizione data dall'A. di 
« stauroteca >» non risponda esattamen- 


te all'uso di questi oggetti di devo- 
zione, abitualmente ricordi di. pelle- 
grinaggi in Terrasanta ed’ in Egitto, 


che per giunta sono di materia poco 
pregevole, come nel caso presente, bron- 
zo, e di fattura andante. Ritengo che 


sce. gradito segnalare una serie di me-. 


una quarantina di altri sacri edifici. La 
Provvidenza divina, mai venuta meno 
agli uomini di buona volontà, darà an- 
che questa volta il suo sostegno a quan- 
ti si adoperano in questa nobile opera. 

La operetta di Don Villa compren- 
de anche 8 nitide illustrazioni delle 
principali chiese di recente costruzione 
e f.t. trenta riproduzioni delle più in- 
signi chiese milanesi tratte da vecchie 


stampe. PECISAr 


l'« enkolpion » paleocristiano e bizanti- 
no continui le tradizioni della romana 
« bulla », ossia che abbia servito come 
ricettacolo non tanto di reliquie di san- 
ti vere e proprie, quanto di piccoli ri- 
cordi — pietruzze, scheggie di legno 
e via dicendo — raccolti sui luoghi 
visitati. Se poi vi si dovevano custo- 
dire reliquie, si ricorreva subito a ma- 
teriali più pregevoli, argento od oro, 
dando loro: il nome di « lipsanoteche ». 
Mentre il termine di « stauroteca » va 
riservato esclusivamente alle custodie de- 
stinate a raccogliere reliquie della San- 
ta Croce. Non mi dilungo oltre su que- 
sto argomento che sto trattando esau- 
rientemente sulle pagine del Bollettino 
della Badia greca di Grottaferrata, in 
una serie di articoli che illustrano gli 
« enkolpia » cruciformi tuttora esisten- 
ti in Italia, con una, puntata destina- 
ta agli svariati pezzi siciliani, quello di 
Taormina compreso. Segue, ultimo, «lo 
esame di un gruppo di pesi in bren- 
zo bizantini: un « quadrans », un « se- 
mis >, una « sextula », tre « semiunciae », 
un « uncia >, tre « solidi > ed un « quin- 
cunx », la datazione dei quali è anco- 
ra controversa, con preferenza però, per 
i secoli V/VI. L’amico carissimo. mi 
permetta un’ultima osservazione: trat- 
tandosi di pesi antichi, oltre alle reali 
dimensioni dei pezzetti di bronzo con- 
veniva. indicare, anche con frazione di 


grammo, il loro peso esatto da verifi- 
care con bilancia di precisione. 
Giuseppe AGNELLO: Cimeli bizantini: 


« Si 
Nuova Serie, 
(Gennaio-Giugno 1951), in 
pagg, 5, 2 tavv. 


La Stauroteca di Lentini, in: 
culorum. Gymnasium » 
Ven el 
estratto: 


Nel tesoro della Cattedrale di Lenti- 
ni sì conserva un’antica stauroteca bi- 
zantina, giuntavi da un soppresso ceno- 
bio francescano, «formata da una la- 
stra di steatite verdognola, purtroppo 
oggi assai danneggiata e chiusa entro 
una cornice di legno stuccato e. dipin- 
to. Al centro è scolpito un incavo in 
sagoma di croce a due traverse. Il bor- 
do di quest'incavo come pure l'orlo del- 
la lastra sono rinforzati da un. profilo 
a listello liscio. In basso si notano le 
figure di Costantino Imperatore e di 
sua Madre Sant'Elena, in alto quelle 
di due Angeli che s’inchinano verso la 


croce, tutte lavorate in bassorilievo. Le 


scritte, una volta applicate in colore, 
sono sparite fino a poche lettere di S 
Elena, come si sono perdute le traccie 
di dorature, visibili solo parzialmente. 
Il pezzo viene datato. dall'A. verso i 
secoli X/XI ed attribuito ‘alla dinastia. 
dei Comneni. Personalmente non so sot- 
trarmi alla sensazione che possa trat- 
tarsi di cpera eseguita su schemi bi- 
zantini in Sicilia durante il periodo nor- 
manno. L'oggetto andrebbe riesaminato 
ancora anche in rapporto con scultu-. 


.re ed altre opere di quel periodo della 


arte siciliana. 


GiusePPE AGNELLO: Croci Bizantine di 
Sicilia, in. « Siculorum Gymnasium », 
Nuova Serie VI, n. 1 (Gennaio-Giu- 
gno 1953), in estratto: pagg. 11, 
4 tavv. : 


Molto opportunamente lA. affronta 
un campo finora del tutto negletto ne-_ 
gli studi dell’arte dei secoli scorsi, al- 
meno qui in Italia: precisamente quel- 
lo. delle manifestazioni dell’artigianato 
artistico anche nelle materie meno pre- 
giate, come nel caso presente le cro- 
cette bizantine finemente scolpite in le- 
gno e sparse in numerose chiese della 
Penisola e della Sicilia: sfilano così din- 
nanzi ai nostri occhi una crocetta in 
legno di bosso nella chiesa di Chiara- 
monte Gulfi, una simile, quasi identica 
nel. Museo di Palazzo Bellomo a Sira- 
cusa, messe a raffronto con un’altra si- 
mile del. Monte Athos ed un’altra an-- 
cora nel Tesoro della Pieve di Pienza. 
Aggiungo che. altre croci similari si con- 
servano nel Museo Sacro della Biblio- 
teca Apostolica Vaticana, una nella Par- > 
rocchiale di Sant'Oreste al Soratte, a 
nord di Roma, mentre una, lievemen- 
te differente, è inclusa in una croce cin- 
quecentesca di argento dorato in San 
Pietro in Vaticano. i 

Esse sono tutte lavorate con. somma 
cura e diligenza in legno di bosso, veri 
capolavori. di microplastica, nei quali 
non si sa se più ammirare la perfezione 
d'esecuzione e la finezza dei particolari, 
soprattutto delle figurazioni, o la loro 
stessa. piccolezza, che. è all'incirca di 
mm. 118-120 x 65-70 x 15. e 

Le datazioni proposte da. studiosi e- . 
steri oscillano tra i secoli XIV® e XVI° 
che l’A. a sua ‘volta accetta, pur rico- 
noscendo le difficoltà d'ogni ordine che 
rendono difficile la soluzione di tali pro- 
blemi, Nel caso della Croce di Pienza 
la sua appartenenza al Trecento inol- 
trato, se non addirittura..al. Quattrocen- 
to, si manifesta attraverso le varie in- 
corniciature delle scene nel basamento. 
Cornici che hanno tutte le caratteristi- 
che del gotico italiano, quale esso poteva 
manifestarsi a Venezia, lungo il Litorale 
Dalmata, ma anche in qualche loca- 
lità delle. Marche, zone queste dove 
hanno operato. anche i « madonèri >», 
quale, giovanissimo, era stato anche Do- 
menico Theotokopoulos, cioè. « El Gre- 
co >». La datazione, proposta da qual- 
cuno che vuole giungere fino al secolo 


pd nn°. mi E poco Lo pur 

ammettendo che le conoscenze attuali 
attorno a questi aspetti dell’arte tardo- 
| bizantina sono molto generiche, 


GrusePPE AGNELLO: Ricerche Archivi- 
stiche per la Storia dell'Arte: Capi- 
toli e Ordinamenti degli Orafi e de- 
gli Argentieri dal XV° al XVIII° se- 
colo — Orafi e Argentieri dei Secoli 
XVI° XVII° e XVIII° (quest’ultimo 
in due puntate), in: « Archivi, Archi- 
vi d’Italia e Rassegna Internazionale 

| degli Archivi», XXIII, Roma 1956, 
pagg. 99 - 115, 265-294 e 343-361. 


Già degli anni 1928-1930 YA. ave- 
_ va pubblicato su una rivista d’arte sa- 
cra oggi non più esistente — PER L’AR- 
TE SACRA, diretta da Mario Alber- 
- tella — i risultati delle sue ricerche 
attorno alle argenterie delle Chiese di 
Siracusa e della Sicilia sudorientale, 
pubblicando un numero non indifferen- 
te di documenti. Questo importantissimo 
materiale opportunamente integrato con 
studi attorno all’organizzazione degli o- 
| refici ed argentieri di Siracusa dal se- 
colo XVI° in avanti, viene ripresentato 
| in una sede quanto mai idonea, cioè la 
| grande rivista « Archivi ». Le tre pun- 
| tate mostrano, ove ve ne fosse ancora 
bisogno, qual’inesauribile miniera di no- 
| tizie importantissime siano i nostri ar- 
| chivi maggiori e minori. Per Siracusa 
lA. presenta prima una documentazio- 
ne sull’attività della corporazione degli 
| orafi argentieri, con i regolamenti per 
Pesame e la marcatura degli oggetti la- 
vorati. —. Nell'anno 1599 i Siracusani 
avevano fatto eseguire una « cassa » 
per le reliquie ed una statua di Santa 
Lucia. Dai documenti è venuto fuori 
il nome dell’argentiere palermitano Pie- 
tro Rizzo. Poi è la volta di maestri 
| messinesi: Vincenzo de Fari, detto Zaf- 
farana, Filippo Russo e Saro Mieli. In- 
certa. la patria di Giuseppe Frisciano. 
— Nel 1739 è console dell’arte degli ar- 
gentieri di Messina Placido Furnari col 
suo assistente Gaetano Martinez; nel 
1726 le monache del cenobio di S. Lu- 
cia bandivano perfino un concorso. per 
un paliotto. d’argento, al quale parteci- 
pano sette maestri, che venne aggiudi- 
cato a Francesco Tuccio, l’opera. del 
| quale esiste ancora, I disegni vennero 
preparati dall’architetto Pompeo Piche- 
rale. L'elenco. dei nomi potrebbe con- 
| tinuare a lungo e mi limiterò a ricor- 
. dare Domenico Gianner, Giovanni Gia- 
como Martinez, i Chindemi e, soprat- 
tutto Decio Furnò e Zosimo Corso. 
Pur con tante maestranze preparatis- 
 sime, i Siracusani vollero possedere an- 
‘che argenterie romane e troviamo com- 
| missioni a Lorenzo Petronelli — del qua- 
le si conservano ancora incensieri — ad 
Angelo Spinazzi — esecutore del paliot- 
- to per l’altar maggiore del Duomo di 
. Siracusa — a Giuseppe Sanini — auto- 
‘re di reliquiari — ed infine a Giusep- 
pe Valadier, noto attraverso il suo pun- 
— Zone su una serie di cartegloria. 


“ SANTI Lurcir ANELLO: 


.Sì deve constatare con vero sbigotti- 
mento, di fronte a simili risultati, quan- 
to poco si faccia oggi anche nei nostri 
atenei per incoraggiare i giovani a com- 
piere di tanto in tanto anche qualche 
ricerca di archivio per apportare real- 
mente. fatti nuovi, dati positivi, nomi 
finora ignorati — e non le inconcluden- 
ti chiacchere di estetica che si riducono 
ad esercitazioni letterarie che poi lascia- 
no il tempo che trovano. 


Il Sarcofago di 
‘ Adelfia, in: « Collezione Amici delle 
Catacombe >» vol, XXV, Città del Va- 
ticano 1956, Società Amici delle Ca- 
tacombe, pagg. VI + 106, 26.6 x 
18.5 cm. 


Questa indovinata monografia riesa- 
mina a fondo uno dei più belli sarco- 
faghi paleocristiani rinvenuti in regolari 
scavi nelle Catacombe di S. Giovanni 
di Siracusa, nell’anno 1872. Da allora 


studiosi e critici hanno cercato, con 
sempre nuove argomentazioni — o rie- 
laborando quelle precedenti — ed. in- 


dagini di trovare risposte per tutti quei 
varî quesiti che un oggetto di quell’im- 
portanza poneva. L'A. parte da un 
nuovo esame dei dati di scavo e del 
sarcofago analizzato in ogni suo partico- 
lare. e raffronta le sue conclusioni con 
quelle di quanti prima di lui se ne 
sono, occupati; e si nota con interesse 
come molte volte egli riesca a trovare 
ulteriori precisazioni, appoggiate ad una 
ricca documentazione grafica e fotogra- 
fica, che permette di seguire in ogni 
istante le sue argomentazioni. 

Le conclusioni più importanti di tali 
indagini sono: il sarcofago venne inter- 
rato nel luogo di scoperta subito dopo 
la deposizione in esso della salma: la 
cassa reca una magnifica serie di figu- 
razioni cristologiche secondo gli schemi 
iconografici dell’epoca con l'aggiunta, in 
centro, del doppio ritratto della defunta 
Adelfia e. di suo marito, il « Comes » 
Valerio: cassa e coperchio sono stati 
eseguiti nella stessa bottega e sono stret- 
tamente contemporanei; tutte le figura- 
zioni erano policromate; il sarcofago è 
stato eseguito a Roma verso il 340 - 345 
e spedito a Siracusa. L'indagine . nel 
«mare magnum »  dell’epigrafia latina 
induce ad identificare l’uomo come fun- 
zionario imperiale dal lunghissimo « cor- 
sus honorum »: Lucio Aradio Valerio 
Proculo « consularis provinciae Siciliae » 
Werso, JI ‘9.335 

Mentre a nessuno sfugge l’importanza 
di un sarcofago databile con tale appros- 
simazione che -diventa precisione, anche 
per la storia dell’acconciatura femminile 
e della gioielleria viene a costituirsi co- 
sì un caposaldo non trascurabile: si no- 

; per esempio, la collana di Adelfia, la 
quale trova riscontro preciso. nelle raffi- 
gurazioni di diademi imperiali sia nel- 
la numismatica, sia nella statuaria tar- 
do-romana, Per il bracciale si posseg- 
gono ancora esemplari dell’epoca, nei 
quali l’antichissimo motivo del « tor- 
ques > viene ripreso e rielaborato con 
l'aggiunta di un'nuovo elemento come 


nel caso presente, di un grosso  casto- 
ne, nel quale non è difficile immagi- 0: 
nare inserita una gemma incisa o scol-. 
pita — come del resto si può notare 
anche in una delle tre collane illustra- 
te. dal Salinas, rinvenute presso Cam-_ 
pobello di Mazzara, ma certamente di 
epoca posteriore. no 
Questo della gioielleria è un ele- 
mento in tentativi di datazione non an- 
cora sufficientemente approfondito, an- 
che perchè a tutt'oggi manca una trat- . 
tazione critica di questo argomento. 
Roma, 4 Gennaio 1958 
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AnceLO SACCHETTI = SASSETTI: Orafi. 
dell’Italia Centrale dei secoli XIV° e 
XV°, Rieti 1957, pagg. 30, 
cem. 24,2 x 17. 


Ù 


tavvi 7,0 


Un anziano insegnante. delle scuole . 
medie superiori di Rieti, _il Prof. Ange- 
lo Sacchetti - Sassetti, il quale ha colla- 
borato recentemente alla Mostra d'Ar- 
te Antica della Sabina, Ispettore ‘'Ono-. 
rario' ai Monumenti ed appassionato ri- 
cercatore di patrie memorie in mezzo. 
alle ingiallite carte del locale Archivio. 
Notarile, ha tirato in luce una serie 
di documenti, attraverso i quali l’atti- 
vità artistica di Rieti si presenta in lu- 
ce del tutto nuova. 

Premetto che molti documenti da lui. _ 
pazientemente copiati, attendono ancora 
di essere pubblicati. Questi che vengono 
per la prima volta presentati attraverso ; 
questo fascicolo, si riferiscono ad un ar-. 
tefice ignoto Gquilano! che nel 1372 ese- 
guì per il Duomo una croce con suo. 
portacroce. La prima è perduta, il se 
condo è adoperato ancora: si tratta del 
la più antica opera d’arte orafa aqui- 
lana (sebbene in rame) documentata. - 

Un secondo gruppo di documenti ri- | 
guarda un orafo fin quì assolutamente 
ignoto, ma ‘che alla valentìa della sua 
arte doveva unire singolari doti di carat- 
tere e di capacità di agire nella pub- 
blica cosa al punto di essere eletto Gon- 
faloniere per otto volte, oratore al Pa- 
pa, arbitro e finanche aggiustatore di 
pesi e misure: Maestro Giacomo Galli- 
na di Rieti, nato verso il 1418 e morto 
nel Febbraio 1493. In base ai documen- 
ti gli si possono attribuire due. croci 
processionali ancora esistenti: quella di 
S. Maria della Neve di Collolungo e 
la bella croce capitolare del Duomo di 
Rieti. Nel rovescio reca, sui due lobi 
del braccio orizzontale, una  delicatissi- 
ma! Annunciazione. Nell’una e l’altra 
croce le figure sono modellate con de-. 
licatezza ed, in certi tratti, anche con 
vigore. 

Deve aver avuto contatti con Nicola 
da Guardiagrele — sembra che soggior- 
nasse ad Aquila tra il 1436 ed il 1442 
— o per lo meno con una corrente to- ‘ 
scaneggiante abruzzese. 

Terzo artista è Maestro Bernardino da 
Foligno, che risulta autore del bel bu- 
sto reliquiario in argento di San Bal- È 
duino monaco cistercense, Risulta dalle Ta 
antiche carte che venne eseguito tra il : 
1496 ed il 1505, con evidenti deriva- 


di 


zioni toscane, per le quali molto oppor- 
tunamente lA. porta come esempio il 
busto di San Lusorio nella chiesa di S. 
Stefano a Pisa, opera del Donatello. 
La spesa era di 324 ducati. 

V’°è solo da augurarsi che l’instanca- 
bile studioso pubblichi anche i molti 
altri documenti di artisti ed artigiani 


DAS MUNSTER 


N. 9/10 1957 


KarL FEUGHTWANGER: Il caso di Mel. 
chior Bendl (sec. 17°), scultore di Wei- 
lheim, per i suoi diritti di « maestro 
d’arte ».. Nelle due parti dell’articolo 
PA. dapprima presenta una lunga se- 
‘rie di documenti inediti intorno ad una 
‘| vertenza giuridica che si trascinò a lun- 
.go. Nella seconda sezione studia i rap- 


| porti genealogici dei vari membri della 


. famiglia di scultori Bendl, che ha lavo- 
rato, oltre che nella Germania meridio- 
nale, anche in Austria ed in Boemia. 


—. Infine vengono presentate alcune opere 


. finora ignorate di Jakob Bendl e di 


| Ehrgott Bernhard Bendl. 


Bopo Von Der Au: Il Maestro di 
. Leutstetten, uno scultore intagliatore ba- 
varese intorno al 1500, la caratteristica 


— del quale ha permesso di staccare il 


complesso delle sculture. dell’altare di 
| Leutstetten (presso Monaco) dall’attribu- 
| zione tradizionale ad Erasmus Grasser, il 
maestro di Blutenburg, 

ApoLr GesseR: Un frammento di u- 
na Pietà lignea nel Museo Diocesano 


—. Limburg an der Lahn; si tratta proba- 


bilmente di un’opera, purtroppo molto 
mal ridotta, della. scuola di Matthias 


 Rauchmiiller, attivo a Magonza. 


«GerTRruD RicHerT: La Pentecoste di 
El Greco a Madrid. La grande pala nel 
Museo del Prado, nella quale El Greco 
glorificata la Discesa dello Spirito Santo, 
presenta. attorno alla Vergine 14 (!) 


.. Apostoli, tra i quali una giovane donna 


immediatamente a destra della Madon- 
na, e verso sinistra un impressionante 
San Giovanni, che vengono interpretati 
come i ritratti della moglie del pittore, 
Dona Jeronima de las Cuebas, ed il lo- 
ro figlio Jorge Manuel, Un'altra testa, 
di vecchio, va intesa quasi certamente 
come autoritratto del srande maestro. 
Si tratta di ipotesi molto verosimili, in 
quanto che fino ad ora non si cono- 
scono ritratti autenticati dell’artista e 
dei suoi familiari, ma le tre tipiche fi- 
sionomie ricorrono sempre di nuovo nel- 
le sue opere ed hanno in sè una tale vi- 
talità individuale, che non si può dare 
loro altra interpretazione di quella pro- 
posta. 

Seguono brevi presentazioni di recen- 
tissime opere d’arte sacra tedesca at- 


reatini che ha raccolto nel corso delle 
sue pazienti indagini. 

Lo straordinario contributo alla cono- 
scenza delle vicende artistiche nei. cen- 
tri minori italiani è evidente; servirà 
soprattutto ad inquadrare più realisti- 
camente l’arte di talune regioni di par- 


ticolare importanza perchè, come Rieti, 


tuale: Fritz Kénig, Hans Mettel (molto 
discutibili), Albert. Welker ‘(porte di 
bronzo di ottima) composizione), Karl 
Schllmayer (porte di bronzo con le ope- 
re di misericordia), Elmar Hillebrand 
(arte sacra portata verso forme astrat- 
te), P. Renald Rats OFM, eccetera. Al- 
cune di queste opere raggiungono for- 
me di stilizzazione che le rendono poco 
intelligibili. Per le oreficerie si presen- 
ta un complesso di opere di notevole 
valore tecnico ed artistico. Da notare la 
tendenza ormai chiaramente definita di 
foggiare i tabernacoli in forma di scri- 
gno rettangolare, poggiante sul lato lun- 
go. Ostensori e calici seguone gli schemi 
formali del periodo romantico, mentre 
due pianete di Grete Badenheuer s’im- 
pongono per la semplicità e la sobrietà 
dei loro ornati simbolici. 

Ernst GULDAN: Opere e vie migra- 
torie dei Maestri Comacini dal 1400 al 
1520. E’ il riassunto del convegno in- 
ternazionale tenutosi nei primi di Giu- 
gno del ’57 dalla Società Archeologica 
Comense. Un convegno nel quale gli 
intervenuti, tutti indistintamente, sulla 
base di accuratissime ricerche d’archivio, 
hanno potuto tracciare un. quadro 
quanto mai completo dell’incredibile dif- 
fusione di queste dinastie d’artisti at- 
traverso tutta l’Europa. Il riassunto an- 
che sommario delle molte trattazioni 
anche di convenuti stranieri, perfino 
russi, è impossibile in questo luogo, Oc- 
corre attendere la pubblicazione degli 
atti del convegno. 

G. F. HarTLAUB: Hieronymus Bosch; 
vie e deviazioni della sua interpretazio- 
ne. Polemica con ‘le varie interpretazio- 
ni misteriosofiche e teosofiche delle sue 
figurazioni di visioni terrificanti, che 
giungono fino alla setta dei Rosacroce, 
anche con riferimenti all'arte del Gior- 
gione. Per lA. il Bosch è invece buon 
cattolico, ‘evidentemente a ‘conoscenza 
delle varie dottrine settarie che. allora 
pullulavano un poco dovunque. 

E. ScHAFFRAN: Giusto di Gand, Pe- 
dro Berruguete ‘e la Corte di Urbino; 
questo era il titolo di una mostra nel 
Museo delle Belle Arti di Gand (otto- 
bre - dicembre ?57 al quale aveva lo 
scopo di chiarire. criticamente alcuni 
problemi di attribuzioni ai diversi mae- 
stri che decorarono il Palazzo di Ur- 
bino. L’A. da questa breve e densa sin- 
tesi giunse a conclusioni. molto interes- 
santi. — Decreto della S. Congregazio- 


situate lungo le vecchie direttrici dei 
traffici, come la Via Salaria e la sua 
ramificazione per L'Aquila. 

La recente mostra d’arte sacra an- 
tica in Sabina, della quale mi occuperò 
prossimamente, ne è stata la dimostra- 
zione più importante e convincente. 

ANGELO LIPINSKY 


‘ne dei Riti in Roma sul luogo e la. 


forma del tabernacolo (il noto decreto 
che suscita molte discussioni, specie tra 
gli artisti. esteri, che hanno realizzato 
parecchie volte sistemazioni del taberna-. 
colo del tutto diverse, (come si può ve- 
dere nel recentissimo Quaderno di Arte 


Cristiana). — Notiziari e recensioni. — 
MUSICA SACRA 
N. 6 - 1957 


Apre la rassegna una nota della dire- 
zione sul III congresso internazionale di 
musica Sacra di Parigi. 

Monsignor Biella presenta una figura 
di primo piano: Michelangelo Grancini; 
il più grande musicista milanese del 
600. 

Dopo una breve, ma indovinata intro- 
duzione molto utile per capire in quale 
clima si sia fondata la personalità del 
Grancini, Mons. Biella passa ad. illu- 
strare le Sue attività come compositore 
e organista del Duomo. I 

Un indice completo delle opere pub- 
blicate chiude l’interessante, profilo. 

Sono riportate per intero due relazio- 
ni tenute al congresso internazionale di 
Parigi. 

La prima: «Culto cristiano e canto 
Popolare » — di L. Agostini — è un 
commento ai paragrafi dell’enciclopedia 
« Musicae--Sacrae disciplina » che trat- 
tano dell'importante problema, 

Non mancano suggerimenti e propo- 
ste molto valide da un punto di vista 
pratico. i 

La seconda relazione: « La funzione 
liturgica dell’organista dalle origini al- 
l'epoca classica » è del Mons. Luigi Ta- 
gliavini. 

L’autore, con rara competenza, attra- 
verso una accurata analisi di documenti 
presentata come la parentela che inter- 
corre tra organo e liturgia abbia influito 
nei secoli passati sulla formazione di al- 
cune forme della musica per l’organo. 
(Toccata, ricercare ecc.). Segue la prima 
puntata o meglio la «Prefazione» di uno 
studio ‘circa la interpretazione dei 
Neumi. 

L’argomento, diviso in otto parti, sa- 
rà pubblicato durante l’anno corrente. 


Gai 


ANTONIO CANOVA 


NEL BICENTENARIO DELLA NASCITA 


Si sono chiuse recentemente le solenni onoranze cele- 
brative in onore di Antonio Canova, in occasione del bi- 
centenario della nascita. 

Egli era nato infatti a Possagno, paese della Marca Tre- 
visana, il 1° novembre del 1757, da Pietro, modesto scal- 
pellino del luogo, e da Angelina Zardo. 

Dopo la morte del padre, avvenuta nel 1761, quando ave- 
va appena quattro anni, il bimbo fu affidato alle cure del 
nonno paterno, Pasino, cavatore e sbozzatore di pietra e 
anche capomastro. Da questi ricevette, quasi sicuramente. 
i primi rudimentali insegnamenti del mestiere. Più tardi. 
nel 1768 e ancora in giovanissima età, grazie all’interessa- 
mento e alla protezione del senatore Falier, suo conter- 
raneo che possedeva una villa vicino ad Asolo e aveva 
intuito le mirabili possibilità artistiche del giovane, lavorò 
con lo scultore Bernardi, detto il Torretti, prima nella 
vicina località di Pagnano e poi a Venezia, dove frequentò, 
durante le ore libere, il corso del nudo all'Accademia 
di pittura. e scultura. Nel 1773 era ormai padrone del 
« mestiere »; lasciò lo studio dello scultore Ferrari Tor- 
retti, succeduto l’anno precedente al Bernardi in seguito 
alla morte di questi, e accettò di scolpire per il senatore 
Falier l’Orfeo e l’Euridice che terminò tre anni dopo, nel 
1776, ottenendo incondizionalmente ammirazione. Si può 
giustamente affermare che in quell’anno ebbe inizio la 
prodigiosa attività dello scultore alacre e fecondissimo fino 
alla morte, che lo colse a Venezia il 13 ottobre 1823. 

La ricorrenza del secondo centenario della nascita dello 
scultore trova ormai fertile terreno critico per una rin- 
novata valutazione obbiettiva: studiosi e artisti quasi una- 
nimi ritornarono a lui con un interessamento più ade- 
rente al mutato clima polemico, anche se non sempre 
consenziente e positivo. Si tende oggi a considerare il 
Canova un autentico artista e si scopre finalmente e si 
conviene che lo scultore di Possagno è probabilmente 
l’ultimo scultore italiano di statura europea. 

Antonio Canova fu per troppo tempo negletto e. siste- 
maticamente fu demolita la sua straordinaria attività arti- 
stica durata oltre cinquant'anni e condotta sempre con 
profonda e consapevole umiltà. Quanti anni durò in Ita- 
lia la convinzione, alimentata dalla critica più sensibile 
alle più evolute opinioni, e che voleva rappresentare la 
genuina espressione di un diffuso sentimento che potrem- 
mo dire «nazionale », che l’arte del Maestro di Possa- 
gno fu una semplice e fredda esercitazione di gusto ac- 
cademico, priva di sincerità e di calore, lontana quasi sem- 
pre da emotività interiore? Pure gli artisti, anche se 


Antonio Canova: Particolare del Monumento funebre di Papa 
Clemente XIII (1791) - Roma, Basilica di S. Pietro in Vaticano. 


talvolta usarono maggiore comprensione nel considerare 
la sua opera, non riuscirono quasi mai a vederlo sot- 
tratto dagli influssi delle teorie del Winkelmann e del 
Menga, teorie che diminuivano la sua personalità di arti- 
sta creatore. Non poteva, secondo loro, reggere al tempo. 
giudice insuperabile, l’opera sua perchè si ripeteva, perchè 
lontana da ogni ideale spontaneità e riverente alle cor- 
renti allora imperanti, alle quali lo scultore si era mo- 
strato troppo sensibile sacrificandovi la sua personalità. 
Il suo modellato perciò era stato un’inutile fatica anche 


se eseguito talvolta, con una tecnica raffinata e con asso- 
luta padronanza della materia; la sua produzione di fat- 
tura eccellente venne considerata suscitatrice di facili ef- 


fetti e di entusiastico plauso. Quante volte fu condanna- 


ta la pura forma canoviana e l’innegabile influsso che il 
Maestro subì dai modelli greci, pura e inesausta fonte di 
ehbe 
quanto rara virtù della modestia consapevole! 

Si 


un 


ispirazione e monito per l’artista che la squisita 


anche in ultimi di demolire 


dalla 


volontà 


cerca questi tempi 


artista statura morale del Canova con una rin- 


novata negatrice da parte di accaniti partigiani 


di quelle forme artistiche negatrici di qualsiasi valutazione 
della bellezza intesa come prodotto di Dio a godimento 
delle sue creature. 


Ed è assai facile farlo da parte di amatori, convinti € 


sinceri 0 falsi e illusi, di una moda che suggestiona, 
amatori, ripetiamo, di espressioni pseudo cerebrali, con- 
crete o astratte, nate all’insegna dei più spregiudicati 


cismi» generatori della nuova arte « pura » eseguita col 
filo di ferro, con cocci di vetro, (anche il cartone bucato 
è una forma d’arte?), o adoratori di piccoli o grandi massi 
erratici che, bontà loro, contengono tutti i presupposti di 
una costruzione fisicamente intesa. 

Ma, 
pur meriterebbe una ampia disamina ci porterebbe trop- 


delle 


riescono a 


umana 


come osservammo in altra sede, il discorso che 


po lontano. Solo osserviamo che i clamori nuove 


correnti rinnovatrici ad ogni costo non fra- 


stornare e a distrarre facendo dimenticare gli autentici 


valori dell’opera d’arte, come quella del Nostro, che ha 
in Italia profondissime radici di una tradizione, frutto di 
civiltà artista che 
tutta la 
grandezza e capì il valore del suo insegnamento sotto il 


Dai 


della sua giovinezza non potè certamente avere che una 


millenaria. Antonio Canova fu vero 


sentì l’importanza di questa tradizione in sua 


duplice aspetto estetico e morale. mediocri maestri 


limitata conoscenza, poco più che rudimentale e pratica. 


del mestiere. Avido d’imparare studiò molto. durante i 
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Antonio Ca- 
Gip- 


ritratto di 
1818) - Possagno, 


Thomas Lawrence: 


(Olio del 


nova 
soteca. 


suoi primi soggiorni a Venezia e a Roma, i modelli an- 


tichi raccolti nelle Accademie, pur avvicinandosi con vi- 


vissimo interesse alle opere dell’allora abborrito barocco 


e in ispecial modo alle sculture del Bernini del quale. 


come per il gruppo di Amore e Dafne. serbò sempre 


grandissimo ricordo. E nella sua arte, si trova il riflesso 
dei modelli ammirati e studiati durante la sua giovinezza. 
Amò con uguale intensità, e ne seppe cogliere i più sa- 
le 


mente: Venezia che gli aveva dato l’avvio verso la glo- 


lienti caratteri, due città che lo formarono artistica- 


ria e che lo vide morire a Roma. dove trovò, con le 


più valide comprensioni e i più ampi riconoscimenti, gli 
di 


insegnamenti. 


esempi superbi una civiltà luminosa e per lui tanto 


ricca di Dopo il primo soggiorno  vene- 


ziano e la breve pausa al paese nativo, ritornato a Ve- 
(1775) lo] 


gruppo di «Dedalo e Icaro ». Due anni più tardi si tra- 


nezia vi aprì uno studio e compì, nel 
sferì a Roma, dove potè completare la sua cultura arti- 
stica, frequentando anche l'Accademia del pittore Pompeo 
Batoni, grande scultore dell’antichità. 

A Roma si trovò con gli architetti Selva e Quarenghi 
e con l’incisore Piranesi, l’amicizia dei quali è probabile 
che abbia aperto la sua arte a più larghi orizzonti, dove 
li spingeva il comune amore per gli esempi greco-romani 
che andavano «scoprendo» durante le loro peregrinazioni 
fra le rovine e gli avanzi della Città Eterna. Da questi 
anni si può pensare che l’artista si sia ormai incammi- 
nato verso un avvenire di sicura fama, fama che gli pro- 
curerà di incessante lavoro. 

Antonio diverrà in un breve giro di anni l’artista prin- 


cipe, 


un interessantissimo ritmo 


l’amico desiderato, il consigliere stimato e spesse 
volte adulato; i pontefici, i regnanti. la nobiltà italiana 
alla di 
nobile fatica. 

la per i letterati 


del tempo. Pietro Giordani in una sua lettera al Leopardi 


ricorreranno certi 


della 


Ambitissima 


e straniera sua opera essere 


soddisfatti sua 


fu anche sua amicizia 
parla del «suo adorato Canova»; Ugo Foscolo si ispirò 
al gruppo ebbe tanta eco. 


per comporre i frammenti di quel bellissimo carme di 


addirittura delle Grazie, che 
intonazione classica che porta lo stesso titolo dell’opera 
canoviana e che il poeta scrisse nel silenzio e nell’incanto 
di Bellosguardo, dove, a dir suo, innalzò un’ara alle tre 
bellissime dee. E, se pur con qualche riserva, anche il 
francese Enrico Beyle Stendhal si unì al coro delle lodi 
verso il Maestro asserendo con significative parole che 
« Canova ha il coraggio di non copiare i greci e d’in- 
ventare una bellezza come l’avevano fatta i greci... ». 
Malgrado gli onori e la gloria che lo accompagnarono du- 
rante tutta la sua laboriosa esistenza e che gli procurarono 
una sicura agiatezza, pure rimase fondamentalmente timido, 
modesto e generosissimo, specialmente con gli artisti di 
lui meno fortunati e infatti sono numerosi gli esempi 
che documentano la grandezza e la bontà del suo cuore. 
Valga, a di quanto andiamo affermando, 


quanto di lui lasciò scritto Melchiorre Missirini, che gli 


dimostrazione 


Antonio Canova: Modello per il monumen- 
to a Vittorio Alfieri per la Basilica di 
S. Croce a Firenze (1810) - Possagno. - 


fu vicino durante i suoi soggiorni romani. Canova. 
ma il Missirini, ebbe «il singolare splendore della virtà. 
disposto alla modestia e alla temperanza e alla pietà... 
educando la prima età sua nella fatica » nella pazienza 
del corpo e nell'anima ». 

Certamente il Maestro non fu insensibile alle lodi e ai 
riconoscimenti del valore della sua arte che con tanta do- 
vizia gli venivano prodigati, e fu conscio delle sue qua- 
lità di grande scultore e di maestro riconosciuto anche 
dalla massima autorità il Pontefice Pio VII che 
lo volle Presidente dell’Accademia di S. Luca, perchè « uo- 
mo non meno celebre al mondo per le eccellenze nelle 
sculture che pregiato in Roma per le sue opere ». Mal- 
grado tutte queste lodi a riprova della modestia, 
che osiamo definire francescana, stava la costante insoddi- 


affer- 


romana, 


sua 


sfazione che provava per le sue opere e che gli farà 
scrivere «.. cerco questo meglio e quando credo di averlo 


ì lo realizzare! ». E° 


trovato mi si non 
giustificata in tal modo la sua necessità di riprendere a 


dissipa e posso 
divenute ormai 
lebri come i gruppi di Amore e Psiche e di Venere e 


Adone. 


Quale magnifico 


lavorare sculture da anni terminate 


Ces 


di 


da 


esempio coscienziosa serietà, dote 


che ci sembra sconosciuta tanti artisti moderni! 


Ad 
siamo proposti di rispondere, vediamo ora di trovare una 
obbiettiva 
sta rivista, che pare a 

Fu 


sentimento 


un primo interrogativo, a cui da tanto tempo ci 


soluzione approfittando dell’ospitalità di 
idonea delle 
Canova un valido interprete del genuino 


lo 


que- 


noi la più sedi. 
Antonio 
secondo emanato 
Trento? 


aventi 


religioso inteso spirito 


del Concilio di Se esaminiamo il 


delle 
compilato recentemente da Mons. Giovanni Fallani sulla 


dal Card. 


verso il 1835. appare evidente che l’attività dello scultore 


dalle norme 


diligente elenco opere carattere religioso. 


scorta dei documenti lasciatici Zurla e databili 


anche in questo campo è veramente cospicua. Si tratta 
infatti di una quindicina di lavori che svolgono temi di- 
versi eseguiti dal 1784 al 1882, anno della sua morte. 


Analizzando queste opere completamente finite o semplici 


bozzetti rimasti allo stato primo. o tentativi e ricerche 


per lo svolgimento di un'idea di composizione, ci si pone 


la domanda se questa produzione può considerarsi di 


carattere sacro e rispondente ai suoi sentimenti religiosi 
di devoto credente quale l'artista si professava. A questo 
rispondere con le parole 


arduo interrogativo ci piace 


pronunciate da S. E. il Card. Celso Costantini il 17 no- 


vembre u.s. a commemorazione del bicentenario della 
E 3 ; $ 

nascita del Maestro: «... devo fare una riserva circa Varte 

sacra. Non mi azzarderei di proporre Canova come mae- 


stro dell’Arte Cristiana. Noi vogliamo un'arte sacra più 
viva, più vera. più nostra, che respiri la nostra passione. 


non l’aria distratta e rarefatta dell'Olimpo... ». 


E? innegabile verità l’affermare che lo scultore guardò 


e sentì la grandezza del fascino che emanava la monta- 


gna cara a Zeus e a tutti gli dei dell’età classica. 
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Fu allora un artista neoclassico il Canova? Si può ri- 


spondere alla domanda in modo affermativo a condizione 


che il termine, nei suoi confronti, non suoni in senso 


dispregiativo, giacchè è stato usato molto frequentemente 
e con indiscriminazione per definire un’epoca non sempre 
felice, un linguaggio senza espressione, sterile, una eser- 
citazione accademica, fredda e senza vita, sottomessa a 
misurato canone, permeata di squisita quanto superficiale 
che al Nostro 


l’ansia della ricerca inte- 


raffinatezza esteriore. E° certo mancò il 


drammatico della vita e 


riore. che 
Non fu 


volgere da gravi e profondi problemi, anche se talvolta 


senso 


turbò tanti nobili animi suoi contemporanei. 


un temperamento romantico e non si sentì scon- 


intese la creazione come sofferenza che non permette al- 
l’Idea 


non trova, nella materia, una facile traduzione. 


di realizzarzi nella sua intera pienezza in quanto 
Egli stesso cercò di superare questo fermento, come già 
osservammo, guardando a un mondo ormai lontano, che 
stava al di sopra di ogni polemica e al quale l'artista si 
rivolgeva come a un faro luminoso. 
Gli fu guida sicura e confortatrice la Fede che in gran- 


de umiltà professava e gli fu valido aiuto nell’interpreta- 


zione della Natura. creazione di Dio, da Lui intesa come 
pura Bellezza da trasfondere nella materia per mezzo 
dell'Arte. 

Le mostre celebrative del Maestro, allestite a Treviso, 


a Possagno e a Bassano del Grappa dimostrarono esaurien- 


temente quanto amore e quanta serietà profuse l’artista 


nelle sue opere di scultura, di pittura e di disegno, che 
per lui era «l’elemento principale della scultura... »; ma 
specialmente rappresentano il documento più valido della 
sua grandezza e. dopo quasi due secoli, la testimoniaùnza 
luminosa della vitalità della arte. 


più sua 


Wolfango Pinardi 


{ 
i 


MOSTRA DELL’U.C.A.I. A NAPOLI 


In occasione del III Congresso Nazionale dell’Unio- 
ne degli Artisti Cattolici (U.C.A.I.) tenutosi a Na- 
poli nei giorni 25, 26 e 27 dello scorso ottobre, eb- 
be luogo la Prima Mostra Nazionale d’Arte Figura- 
tiva, che, inauguratasi proprio il giorno dell’apertu- 
ra dei Congresso, 25 ottobre, è rimasta visibile al 
pubblico fino al 18 del novembre passato. 

Essa ha avuto stanza nella magnifica Galleria di 
Palazzo Reale. 

L'Unione, a dodici anni di distanza dalla sua fon- 
dazione, chiamava a raccolta per la prima volta i 
suoi Soci per partecipare ad una rassegna di carat- 
tere artistico nella loro qualifica dì cattolici. L’im- 
presa era ardua ed anche di grande responsabilità, 
venendo ad affrontare il giudizio della critica e del 
pubblico professando una comune Fede, tanto più 
che un decennio di vita per una istituzione che ope- 
ra nel delicato e complesso settore dello spirito è 
un periodo di tempo assai breve. 

Tuttavia essa è risultata un’esposizione importan- 
te sia per partecipazione di artisti, sia per opere 
esposte, di alto livello, per cui è doveroso rallegrar- 
si con gli organizzatori dell’U.C.A.I., anzi con l’inte- 
ra Unione stessa. 

D'altra parte ciò era prevedibile per il fatto che 
la direzione dell’Unione aveva stabilito che potesse- 
ro parteciparvi i Soci dell’U.C.A.I. e delle associa- 
zioni ad essa aderenti, quali gli « Amici dell’arte sa- 
cra» di Trieste, il « Cenacolo degli artisti cattolci » 
di Novara, la « Famiglia degli artisti cattolici Elle- 
ro» di Udine, la « Messa degli artisti » di Roma, ecc., 
purchè avessero già esposto in sede di Quadrienna- 
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le di Roma o di Biennale di Venezia. Limitazione 
qualitativa che ha assicurato un successo ed anche 
una certa omogeneità dal lato artistico. 

Anche la precisazione di « Arte figurativa » ha re- 
so maggiormente omogenea la Mostra, quantunque tut- 
te le tendenze fossero ammesse e realmente rappre- 
sentate, perchè l’U.C.A.I., che ha per scopo l’eleva- 
zione spirituale dei suoi Soci, attraverso la conoscen- 
za sempre maggiore delle verità della Fede cattolica 
e si sforzi affinchè gli artisti ad essa appartenenti 
vivano profondamente ed intensamente della vita di 
grazia, non è voluta mai entrare nelle questioni di 
carattere tecnico, lasciando, perciò, a ciascun arti- 
sta il potersi esprimere nelle forme che a lui piaccio- 
no. Difatti, lo stesso Presidente, Carlo Ceschi, così 
sì esprime nella Prefazione al Catalogo della Mostra: 
« L’U.C.A.I. è una delle Unioni Professionali promos- 
se dal Movimento Laureati di Azione Cattolica per 
aiutare il perfezionamento culturale e spirituale dei 
Soci, e accoglie ogni Artista che di ciò sia deside- 
roso >. 

D'altronde tale associazione avrebbe falsato la sua 
funzione se non si fosse proposta di vagliare ed in- 
coraggiare la situazione artistica contemporanea con 
criteri di libertà di ispirazione, sia pure nell’aperta 
affermazione di uno spirito veramente cristiano e con- 
seguentemente di una esigenza altamente educativa 
nell'attuale momento storico. 

Anche qualche accenno, quindi, di astrattismo è 
apparso, però contenuto proprio dalla detta precisa- 
zione. 


La Mostra, quantunque indetta da una Unione cat- 
tolica, non era ristretta all'arte sacra, ma aperta a 
tutte le manifestazioni artistiche, sia mediante la pit- 
tura che la scultura o gli smalti, disegni, acquefor- 
ti. xilografie ed anche l’affresco. 

Infatti, per fare dell’arte sacra viva ed efficace, 
quello che conta non è il soggetto, ma la fede del- 
l'artista. E un atto di fede, aperta e sincera, hanno 
espresso questi Soci dell’U.C.A.I. 

Tuttavia non mancava l’arte sacra, che vi ha avu- 
to un notevole posto, giacchè un quinto delle ope- 
re esposte erano di soggetto sacro. 

Naturalmente il fatto che tutti gli esponenti ap- 
partenessero ad una organizzazione cattolica, ha crea- 
to uno speciale clima, che rendeva assente qualsiasi 
forma volgare o addirittura contraria alla morale 
cristiana, cosa che, purtroppo, accade di vedere in 
altre Mostre ed Esposizioni, ed offriva, pertanto, un 
panorama di opere di artisti che nella piena liber- 
tà del proprio orientamento, tentano di rendere ope- 
rante lo spirito religioso che alberga nella loro anima. 

La Prima Mostra Nazionale dell’U.C.A.I. non ha 
voluto essere strettamente informativa, ma consenti- 
re alle libere tendenze artistiche ed individualistiche 
di esprimersi secondo la sincerità propria. 

I Pittori e gli Scultori dell’U.C.A.I. hanno rispo- 
sto largamente: 252 espositori con circa 400 opere 
(di ciascun artista non più di due opere) provenien- 
ti da quasi tutte le regioni d’Italia. 

E tutti questi artisti liberi, nel collocamento giu- 
sto delle loro opere stavano armonicamente insieme, 
cioè senza urtarsi, poichè le differenze accidentali e 


Mostra nazionale dell’U.C.A.I. a 
Napoli - Ottobre 1957. Nella 
intestazione il Cardinale Mimmi 
si intrattiene con gli espositori. 
A destra: Enrico Manfrini, scul- 
tore, Milano - La Fuga in Egitto. 
Bronzo - Particolare di una posta. 


talvolta sostanziali, erano state graziosamente amal- 
gamate dagli ordinatori della Mostra, in modo che 
certe differenze di valori e certe divergenze di sti- 
le, apparivano abilmente distribuite. 

E’ stato scritto che la Mostra è apparsa di un 
equilibrio quasi perfetto e ciò non è poca cosa an- 
che se non ha raggiunto le massime vette dell’arte. 

Essa ha rappresentato la concreta realizzazione di 
un programma, la cui importanza è senza dubbio ri- 
marchevole in campo nazionale, in un momento nel 
quale, dopo varie esperienze, tutte le energie devono 
convergere in funzione di chiarificazione, oltre che 
di affermazione e divulgazione. 

E tale è stato l'aspetto generale della Mostra, nel- 
la quale, secondo che equamente osserva il Prof. 
Marcello Camilucci nell’Introduzione al Catalogo: « La 
presenza — quindi — di artisti cristiani sul piano 
della dialettica delle tesi antigoniste, è quanto mai 
importante perchè propone la riconquista di quella 
visione totale e armonica dell’uomo che costituisce 
il primo gradino da valicare per avviare a soluzio- 
ne la crisi dei vari linguaggi figurativi ». 

Ma una vera soluzione non era da attendersi nel 
momento attuale; perciò soggiunse il suddetto Pro- 
fessore, a proposito della nostra Mostra, essere: «un 
panorama che offre, certo, più che soluzioni — e 
chi oggi, è in grado di presumerle? —— proposte, tap- 
pe, di un itinerario non ancora concluso, immagini 
di un purgatorio allietato dalia speranza piuttosto 
che di un paradiso di raggiunta pace ». 

Abbiamo veduto opere d’arte sacra accostate ad 
opere di carattere vario, ma non si trovavano a di- 
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sagio, perchè in tutte, più o meno, vi era espressa 
una certa religiosità dell'artista, che primieramente 
«sta nella serietà del suo impegno, nel vedere nel- 
l’opera la proiezione fedele di un momento del pro- 
prio divenire spirituale » (Introduzione). 

Se l’artista cristiano deve essere un testimone del- 
la presenza di Dio in tutte le cose, sia pure segre- 
ta, ma egualmente vivificante, dobbiamo dire che il 
Soci dell’U.C.A.I. si sono sforzati di adempiere alla 
loro missione, per cui la Mostra ha documentato che 
oggi in Italia c'è una presenza viva di artisti catto- 
lici seriamente impegnati nel loro difficile lavoro. 

Per motivi facili a comprendersi la Mostra non 
ha avuto premi. 

Se la riuscita di tale Esposizione la dobbiamo al- 
la direzione dell’Unione, nonchè al Comitato organiz- 
zativo, non c'è dubbio che gran parte è dovuto aila 
Commissione esecutiva, che era composta dei seguen- 


ti pittori e scultori: Edoardo Alfieri, scultore, Ge- 
nova - Lino Bianchi Barriviera, pittore incisore, Ro- 
ma - Ettore Calvelli, scultore, Milano - Guido Ca- 
sciaro, pittore, Napoli - Renzo Crivelli, pittore, Fi- 


renze - Lelio Gelli, scultore, Napoli - Sebastiano Mil- 
luzzo, pittore, Catania - Rolando Monti, pittore, Ro- 
ma - Giulio Pediconi, architetto, Roma - Diego Pet- 
tinelli, pittore, Roma - Bruno Saetti, pittore, Vene- 
zia - Luigi Venturini, scultore, Roma - Raoul Visto- 
li, scultore, Roma. 

A guida della Mostra è stato pubblicato un ma- 
gnifico Catalogo, riccamente illustrato, il quale of- 
fre uno schieramento di artisti fraternamente asso- 
ciati, per qualcosa di diverso dal solito, per qualche 
cosa di superiore. 


Venendo a parlare delle opere esposte, 
ticolarmente a quelle di 
dere noto che 
naturalmente, 
ne il 

Il 
dagli 
co bronzo: 


attendendoci più par- 
carattere sacro, dobbiamo subito ren- 
la città più largamente rappresentata è stata, 
Napoli, la quale anche qualitativamente sostie- 
paragone con gli altri centri. 

folto sruppo dei napoletani (ben 55 artisti) è capeggiato 
scultori: Giovanni Tizzano, che si presenta con un uni- 
Il seminarista, dalla testina rapata, tanto espres- 


sivo, da costituire una vera modulazione volumetrica; Lelio 
Gelli, con due ottime terracotte; e dai pittori: Guido Cascia- 
re, con una Baia mossa di colorito; Alberto Chiancone, che 


ne Il porto di Ponza offre una visione di 
Vincenzo Ciardo con Campagna leccese, rispecchiante un au- 
tunno ben marcato, seguiti da Gennaro Cuocolo, con paesag- 
gi pieni di poesia del suo Cilento, da Paolo Pratella, che con 
tocco sempre maggiormente energico, colorisce le sue impres- 
sioni e da Carlo Striccoli, che appare ne La sposa, vero se- 
guace della scuola napoletana. 

A. questi maggiori ci rageruppano molti 
tare alcuni, tra gli scultori: Zina Aita con la Madonna bruna 
(ceramica); Gaspare Bisceglie con una ben modellata Testa; 
Carmen Cifariello. che ne L'attesa mostra qualità volumetri- 
che notevoli, accompagnata da un profondo sentire; Lidia Cot- 
tcne, con una Mecterrità di composta tattura; Vincenzo Gae- 
tariiello, Antonio Mennella, ché spicca nei suoi bronzi per 
chiare qualità costruttive, come ezualmente Mario Siciliano, 
nella sua Contemplazione, Antonio Rega e Antonio Verditti, 
che plasticamente si corrispondono anche el valore formale 
rell’Atieta e ne L’assetato 

Tra i pittcri della sezione napoletana, che sono assai nume- 
rosi, citererno: Adele Altarelli, che in La piccola Patrizia mo. 
stra finezza di tecnica e di colorito; Angela Carugati, che ci 
oftrre un Dorn Luigino pieno di colore napoletano; Licia Cili- 
Lrizzi; Ugo De Palma, dal paesaggio chiaro e fresco; Rocco 
Carvelli, alquanto movimentato; Francesco Cassese; Vincenzo 
Ferrante; Guglielmo Ferraro: Giusta Garzia, che esprime tan- 
ta poesia nel suo Viale con cancello; Franco Girosi, sempre 
schietto nelle sue raffigurazioni; il giovane Corrado Morelli, 
che prende posizione alquanto polemica con il suo Paesaggio; 
di sentite moderne Maria Padula; mentre Maria Papale ci 
ofive una graziosa Figura, coerente nello stile e seria neil’im- 


gran sentimento; 


giovani e per ci. 
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Ottima l’idea di avere riprodotto nel Catalogo una 
opera esposta, insieme al titolo dell’altra opera non 


riprodotta di ciascun artista espositore, come pure 
quella di avere posto in fine del volume i nomi dei 
partecipanti alla Mostra, corredati dal relativo in- 
dirizzo ed anche di ciò plaudiamo al Comitato orga- 
nizzativo. 


}Jiegno; Amerigo Tamburrini con i 
Ferruccio Torraca; Carlo Verdecchia, 
gere Gennaro Luciano, architetto e pittore, Presidente della 
Sezione dell’U.C.A.I. Ai Napoli ed anche lo stesso Francesco 
Brancaccio, che pure vivendo a Salerno può considerarsi del 
gruppo napoletano, e che si presenta con un bel Paesaggio 
salernitano e con gli squisiti Chierichetti. 

Al medesimo gruppo si può aggregare 
Mauro, di Sorrento. 

Segue egualmente numerosa la sezione di Roma, che si pre- 
senta con 45 espositori e con 76 opere. Abbiamo notato tra 
i più conosciuti, i pittori: Antonio Achilli, con Paesaggio dì 
Anticoli Corrado, ove manifesta qualità cromatiche notevoli; 
Giuseppe Canali, che nella Purificazione della Maddalena po- 
ne uno sfondo di sapore astratto; Carlo Caroli, la cui Croci- 
fissione, alquanto violenta nelle linee e nel colorito, ci ricor- 
da quelle di Rouault; Sante Monachesi, con una Natura 
morta alquanto originale; Luigi Montanarini, i cui Fiori, ol- 
tre all’autoritratto ci richiama Gauguin: Gilda Nagni, con 
Natura morta; Adriana Notte - Venturini, con due tempere di 
estrema semplicità, che ci ricordano alcune tappezzerie moder- 
ne francesi; Diego Pettinelli, con due nobili visioni di Tivoli 
e di Veio, 

A questi aggiungiamo Anna Barbaro, 
D’Aloisio da Vasto, molto sintetico, e come lui, Laetitia Giu- 
liani Melis ed Alcione Gubellini. Rolando Monti, piuttosto di 
punta nelle sue Rocce; Augusto Orlandi, Giuseppe Piccolo, che 
con Angelo Urbani del Fabbretto danno segni di maturità. 

La sezione romana era molto bene rappresentata anche nel- 
la scultura: ai nomi notissimi di Antonio Biggi, che aveva espo- 
sto delle Nozze di Cana il particolare dei due volti nobilmente 
modellati del Signore e della Sua Madre, lavoro orginalissimo 
per la tecnica a sottosquadra; di Francesco Coccia, con un Ri- 
tratto forte, volitivo, in terracotta e con un bronzo: Il lavoro; 
di Aurelio Mistruzzi, che presentava con un movimentato bron- 
zo raffigurante l’Assunzione della Vergine ed un altro sulla Re- 
surrezione; di Alessandro Monteleone, che oltre ad una graziosa 
Via Margutta aveva esposto una Madonna della casa di gusto 
sopraffino; di Francesco Nagni che era presente con la già 
conosciuta ed ammirata Madonna dello Spirito Santo, ma- 
gnifico bronzo che ci raffigura la Vergine SS. proprio nel so- 


suoi turbinosi Paesaggi; 
ai quali si deve aggiun- 


lo scultore Antonio 


Luigi Brandi, Carlo 


lenne istante nel quale Verbum caro factum est, quale para- 
frasi delle parole del Credo: Et incarnatus est de Spiritu 
Santo ex Maria Virgine, opera poderosa per concezione e per 
modellatura; di Achille Tamburini, ancora in attività nonostan- 
te la sua età avanzata, sia come pittore che come scultore, ci 
offriva una graziosa e soave Madonna. Egualmente una stilizzata 
Madonna era di Attillo Torresini, mentre Luigi Venturini si pre- 
sentava con due opere vivaci, piene di vitalità, per terminare 
la rassegna con Raul Vistoli, con due terracotte, delle quali una: 
Cristo deriso, volte a richiami di attualità stilistica... 

Ai già nominati si potrebbero aggiungere altri nomi, che era- 
no presenti alla Mostra con dignità: Enrico Accatino, Gabriella 
Cipollare Puccioni, Fausto Della Bona, Gemma Flugi D’Amico, 
che con Antonietta Gallino e Maria Luisa Jannetti, ci offrivano 
dei Fiorî di sentita freschezza e di sciolta pennellata; Mariano 
Gavasciì, pittori. 

Così pure tra gli scultori: Tommaso Bertolino, Amelia Cam- 
boni, Alfio Castelli, Elena Maccone, Giuseppe Pirrone. 

Segue la sezione milanese, che era presente con alcuni bei no- 
mi, quali gli scultori Ettore Calvelli, ardimentoso nelle sue me- 
daglie, come particolarmente in quella dedicata a S. Gennaro; 
Angelo Casati con due sentiti bronzi: Gesù Crocifisso e Madon- 
na col bambino; Virgilio Ciminaghi con delicati bronzi di mo- 
derne sensibilità, come la S. Maria Maddalena; Tullio Figini, 
che si era presentato con una Testina concentrata e delicata; 
Enrico Manfrini, che spiccava per il bozzetto di porta di chiesa 
con delicati pannelli relativi alla vita di Cristo; Carlo Paganini 
con ì toccanti sbalzi in rame di carattere sacro: Pietà e Madon- 
na; Nicola Sebastio, che oltre al bronzo rappresentante sinteti- 
camente Milano antica e moderna, chiusa dalle due imponenti 
firure, non solamente morali, ma anche figurative, di S. Ambro- 
gio e di S. Carlo, aveva una forte Crocifissione e Giannino 
Castiglioni con una Immacolata (bronzo) e Arnaldo Paiella. 

Tra i pittori: Giulio Cisari, con una personale interpretazione 
Per trenta denari; Renzo De Benedetti; Luigi Filocamo, con un 
David e Il poeta, lavoro molto originale; quasi caricaturale; 
Cesare Mottironi con una Guarigione del cieco nato, che ha pe- 
rò troppo del bozzetto; Carla Pagani, che si presentava con una 
ingenua Fuga in Egitto, mentre Amalia Panigati cì offriva una 
forte Flagellazione; Vanni Rossi una delle sue Madonnine sem- 
pre delicate e piene di sentimento umano cui faceva riscontro 
la pennellata forte di Giovanbattista Salerno nel suo quadro: 
Momento per una Demosizione. 

Da aggiungere Giorgina Bertolucci Di Vecchio, Giorgio Carpa- 
nini, Francesco Speranza e Mario Radice, con uno Studio di 
Madonna. Luigi Martinotti era presente con i suoi smaglianti 
smalti: La moglie di Putifarre e I Re Magi. 

Dalla sezione di Firenze, notevolmente rappresentata, abbiamo 
veduto una gentile Annunciazione di Renzo Crivelli: l'Adorazione 
dei Magi, di Isa Petrozzani e di soggetto vario, i Fiori di Elisa 


Mostra Nazionale dell'U.C.A.l.: in quesie 
pagine: Medaglia di S. Gennaro di Ettore 


Calvelli. Sbalzo su rame di Nicola Se- 
bastio: Milano antica e moderna - Ri- 
surrezione: Schizzo di Gianni Russian. 


Bottero di Giulio Salti, mentre di Giulio Marchetti era una 
vaporosa Casa rosa in una armonica fusione di colori. Poi Va- 
lentino Cattolico, Lidia Innocenti, Angela Maria Landi, Ottavia 
Pogliaghi, Marcella Rusconi John, Ermano Toschi, c i due fra- 
telli Goffrredo e Sanzio Trovarelli. Primo Conti si era presen- 
tato con una espressiva, rude itagazza dell’ospizio e Ospedale. 

Di scultura, i celebri bronzi di Romano Romanelli e Madonna 
e Susanna, molto fresche di Dante Zamboni. 

Seguono per numero di espositori le sezioni di Genova e di 
Venezia, delle quali citiamo, tra le sculture, il drammatico Cri- 
sto deposto di Giovanbattista Airaldi; il vibrante S. Sebastiano 
di Rodolfo Castagnino; di Romano Vio La Cresima. Notiamo 
ancora le opere di Guido Galletti, le Composizioni di Guido Mi- 
cheletti, i bronzi di Angelo Camillo Maine, di Adriano Spalla- 
rossa e di Giuseppe Romanelli. 

Tra le pitture, a carattere sacro, il gruppo composto ed espres- 
sivo La Veronica, di Adelina Zandrino, mentre gli altri, come 
Marcello Barli, Guido Basso che, con Rocco Borella, rappresenta 
l’estremismo neo-astratto ligure, Guido Chiti, A. Helios Gagliar- 
di, Valeria Carli, Guido Carrèr, Orazio Celeghin, Ernani Co- 
stantini, alquanto futurista, Luigina De Grandis, Neno Mori, 
Alessandro Pomi, con un ritratto ottimamente caratterizzato, e 
Nino Romagna, hanno esposto lavori a soggetto vario. 

Delle sezioni più piccole ed anche di artisti sparsi per l’Italia, 
abbiamo veduto, per rimanere nell’ambito dell’arte sacra, di 
scultura, un nobile Studio per iesta di Cristo, di Piero Brolis 
(Bergamo), uno sbalzo in rame rappresentante la Deposizione 
di Attilio Nani (Bergamo), una Cricifissione di Roberto Rebecchi 
(Sermide, Mantova), i bronzi di Marino Quartieri (Modena): 
S. Giovanni Battista e Crosifissione; una Testa di Gesù di Re- 
nato Avanzinelli (Lucca); L'angelo e La Pietà, composte opere 


di Francesco Prosperì (Assisi), un S. Nicola di Giuseppe Agelao 
(Reggio Calabria). Di pittura, invece Maria e le pie donne di 
Werther Bettini (Pesaro), la Deposizione, pittoricamente vigo- 
rosa, di Carlo Vadi (Pesaro). 

Naturalmente, il soggetto vario è stato trattato da maggior 
numero di artisti: dai paesaggi alle nature morte, dai ritratti o 
figure di fiori. Così abbiamo notato Trento Longaretti con un 
arguto Giocoliere, e Mario Cornali, di Bergamo; Mina Anselmi 
(Vicenza), i due Pendini (Padova), Nereo Annovi (Modena), 
Norma Mascellani (Bologna), Oscar Piattella (Pesaro), moder- 
nissimo; Dilvo Lotti (S. Miniato, Pisa), Gerardo Dottori con i 
suoi ritmi paesistici e Giorgio Maddoli, con una sintevica Casa 
umbra, di Perugia; Rosanna De Luca (Cosenza), la Figura di 
Sebastiano Milluzzo (Catania) e le inconfondibili Monache di 
Pippo Rizzo (Palermo), tra i pittori. Di scultura dobbiamo citare 
Fede e lavoro di Goffredo Colapietra (Isernia), due bei bronzi 


Concludendo possiamo affermare che la Mostra di 
arte figurativa indetta dall’U.C.A.I. è stata positiva, 
anche se sono mancati alcuni tra i più valenti ar- 
tisti, pure appartenenti all'Unione, 

E positiva anche se non eccellentissima in tutto, 
e non sia apparsa di fronda, come avviene spesso 
in altre Esposizioni, perchè sono stati rappresentati 
aspetti artisticamente validi per schiettezza di espres- 
sione plastica e pittorica e non quelli di un moder- 
nismo che spesso è costituito da artisti che hanno 
scarsa capacità d’ingegno e di mestiere. 

Giustamente i criteri che hanno diretto l’organiz- 
zazione di questa Mostra, indicati all’inizio, sono sta- 
ti invocati da aicuni critici perchè siano adottati da 
tante altre commissioni esecutrici ed ordinatrici di 
grandi mostre affinchè non dominino interessi par- 
ticolari di gruppi intellettuali e talvolta commerciali, 
favoritismi e. simili cose, di modo che non entrino 
opere mediocri a danno di quelle di maggiore valo- 
re e neppure avendo dovuto accettare artisti di un 
livello inferiore, li si rileghino in luoghi de! tutto 
periferici!! Della Mostra di Napoli penso che tutti 


di Carlo Mandelli (Padova), una espressiva Testa di vecchio, di 
Mario Carlesi (Lucca) e i gustosi Turisti di Rita Marsili (Luc- 
ca), una graziosa figurina di Luigi Visconti (Valenza). 

Trieste, ove attivamente opera la Società degli « Amici del- 
l’Arte Sacra», numerosi sono stati gli artisti che hanno parte- 
cipato alla Mostra. Tra gli scultori, notati i due bronzi di 
egregia fattura: Il figliol prodigo e Cavallo di Tristano Alberti; 
nonchè quelli sottilmente stilizzati di Ugo Carà e Città martire, 
lavoro potente, considerato una tra le più significative opere 
esposte, di Marcello Mascherini. Interessante anche il S. Cristo- 
foro in terracotta di Carlo Sbisà e i due sbalzi in rame: S. Mi- 
chele arcangelo e S. Sebastiano di Ernesto Zenari, piuttosto oriì- 
ginale, specie nel primo. 

Tra i pittori erano presenti lo stesso Presidente dell’Associa- 
zione suddetta, Matteo Cappitelli, con un efficace disegno: Fla- 
gellato; Romeo Daneo con Pesca miracolosa, un po’ di avanguar- 
dia; Rinaldo Lotta con una Decorazione, che non persuade 
troppo; Gianni Russian con due disegni: Crocifissione e Resur- 
rezione di una certa efficacia; ai quali dobbiamo aggiungere 
Riccardo Bastianutto, Gianni Brumatti, Frida Giordani de Reya, 
Maria Lupieri, Alice Psacarepulo, Pedra Zandegiacomo con ope- 
re sentite ed Edoardo Devetta, Franco Orlandi, Adriano Polli, 
Dino Predonzani e Mirella Schott-Sbissà, che si accostano molto 
ad espressioni di avanguardia. 

Segue Udine, con il gruppo della « Famiglia artisti cattolici 
Ellero », di cui abbiamo notato Ferruccio Lessana, Bepi Liusso, 
Ermanno Malisan, Fred Pittino con una vivace Allegra massa- 
ia, ecc. 

Del gruppo di Novara « Cenacolo degli artisti cattolici » abbia- 
mo ammirato il fantasioso S. Martino di Edoardo Poletti non- 
chè la Natura morta di Ilda Schrader. 

E per terminare questa rassegna dobbiamo ricordare altri pezzi 
egregi tra le acqueforti, le xilografie, le vetrate, ecc. Tra le pri- 
me, da notare quelle di Lino Bianchi Barriviera (Roma), che da 
parecchi anni dedica a questo genere di tecnica la sua passione 
pittorica; Valerio Fraschetti (Roma), Cesco Magnolato (S. Do- 
nà di Piave), Alba Rizzo (Palermo), e Valeria Vecchia con due 
belle incisioni. 

Ottime la xilografia e la tempera di Gian Luigi Uboldi (Mi- 
lano): S. #rancesco e Annunciazione: le Storie di Cristo, ben 
inquadrate, di Bruno Bramanti (Fiesole); nonchè quelle persona- 
lissime di Tranquillo Marangoni (Monfalcone) e i veramente 
forti cartoni per vetrata: Visitazione e Nostra Signora del No- 
zarego di Carlo Rapp. 

Interessanti gli strappi d’affresco di Giovanni Barbisan: Be- 
nedicente ed Eucaristia, nobilmente disegnati ed eseguiti; quelli 
di P. Ugolino da Belluno (Roma), rappresentanti figure religiose 
ed in fine quelli vibranti di Bruno Saetti (Venezia). 


Mostra Internazionale dell’U.C.A.l. a Na- 
poli: S. Maria Maddalena (?) di Virgi- 
lio Ciminaghi. Testina di Tullio Figini. 


gli espositori siano rimasti soddisfatti. 

E mi piace chiudere con quanto Marcello Camiluc- 
ci scriveva sempre nella sua Introduzione al Cata- 
logo: « E’ certo che in arte non contano le inten- 
zioni bensì i risultati, ma può costituire di già una 
prima testimonianza importante il mettere in eviden- 
za come in Italia esistano e lavorino tanti artisti 
che si rifiutano ad un’interpretazione meramente tec- 
nica e naturalistica dell’operare artistico e chiama- 
no a soccorso della loro opera, ciascuno nel limite 
delle proprie forze, la totalità del proprio sentire e 
deila propria problematica spirituale. E poichè i ma- 
li di cui l’arte soffre — e non da oggi — sono in 
massima parte riducibili ad una intuizione mutila del- 
l'uomo, per cui questo è prospettato ed agisce o co- 
me sentimento o cerebralità o subcosciente o poli- 
ticità o istinto... dimenticando che l’uomo è tutte 
queste cose e mai una sola di esse, il recuperare 
coscienza piena di codesta amputazione è un primo 
elemento positivo di incalcolabile valore (pagg. 13-14). 


P. Antonino Silli, o. p. 
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IL BATTISTERO DI S. AMBROGIO A MILANO 
E IL SUO NUOVO FONTE 


IL BATTISTERO 


Il Battistero della Basilica Ambrosiana è situato 
nella prima cappella della navata minore di sinistra. 
E° la cappella cinquecentesca che a tale scopo nel 1868 
designò Mons. Francesco Maria Rossi per le necessità 
della giovane parrocchia. La cappella, già intitolata ai 
Santi Aimo e Vermondo, aveva ricevuto nel sec. XVII 
un grande affresco nella tazza del cupolino dal pit- 
tore Isidoro Bianchi, raffigurante il Paradiso con an- 
geli musicanti. Mons. Rossi allestì nella cappella un 
modesto Fonte con frammenti architettonici raccogli- 
ticci e collocò nella parete di fondo il «Cristo Ri- 
sorto » del Bergognone, tanto appropriato al senso 
vitale della rigenerazione battesimale. L'affresco pro- 
veniva dal presbiterio della Basilica Ambrosiana; ne 
aveva suggerito il trasporto (con una porzione di 
muro, perchè non ancora in uso lo strappo), ii radi- 
cale rimaneggiamento dei muri del presbiterio. 

Fu nel 1940 che si pensò seriamente a un Fonte 
battesimale degno dell’insigne Basilica. In occasione 
della celebrazione Centenaria di S. Ambrogio la cap- 
pella subì restauri per degnamente accogliere il Fon- 
te scolpito in porfido offerto dal Comune di Milano. 

Il ritardato compimento, dovuto alla prematura mor- 
te dello scultore e a ragioni belliche, ha protratto 
la collocazione del Fonte. 

Ma la vasca era mancante del coperchio liturgi- 
co, incompleta, perciò è rimasta inservibile per mol- 
to tempo. Il ritardo significa che devoti al Santo Pa- 
trono non ce ne sono? Basta una scintilla per ac- 
corgersene. L'iniziativa della « Famiglia Meneghina » 
nel dicembre 1955, presso Soci ed Enti pubblici, ha 
reso possibile l’oblazione collettiva che ha permesso 
l'attuazione del coperchio argenteo in meno di due 
anni. Entrambe le opere si completano e sono prege- 
voli, sono frutto di studio e grande amore, ideale e 
pratica collaborazione di teologi, artisti e artigiani. 


IL FONTE BATTESIMALE 


Il monolitico Fonte in porfido è opera scultorea di 
Franco Lombardi. 

Sedici figure disposte intorno al vaso cilindrico, fa- 
centi corpo con lo stesso, narrano in quattro episo» 
di la conversione di S. Agostino. La composizione è 
armoniosa e gli episodi sono individuabili e ben uni- 
ficati. Se nell’assieme il tessuto plastico riecheggia 
il romanico, come si addice alle esigenze architetto- 
niche della vasca battesimale, le figure singolarmen- 
te osservate hanno wvna eleganza lineare dominata 
da una coesione plastica, snodata, euritmica. 

Forza e grazia sono i caratteri di questa scultu- 
ra. E' un’arte moralmente interessata a fissare non 
effimeri effetti tecnici ma il naturale e soprannatu- 
rale che da Dio provengono. E’ la forza espressiva che 
lo scultore s'è preoccupato di imprimere alla mate- 
ria e da questa senza dubbio sprigiona. 


dig 


Tema arduo rappresentare la vita dello spirito dei 
due grandi Padri Ambrogio ed Agostino! Ma l’arti- 
sta mostra d’esservi riuscito. 

Gli episodi illustrati vennero suggeriti dall’Arcive- 
scovo Cardinale Schuster; sono i tre momenti del 
Rito battesimale conforme la liturgia antica (Batte- 
simo, Cresima, S. Comunione) preceduti dalla con- 
versione di Agostino. 

Rappresentare l’assetato di verità quale fu Agosti- 
no, gradatamente conquistato più che dall’eloquenza 
dalla pienezza della Charitas ambrosiana non è fa- 
cile. Narra S. Agostino nelle Confessioni che in uno 
dei rari momenti in cui riuscì a scambiare parola 


L’insigne basilica di S. Ambrogio ha 
finalmente un nuovo artistico Fonte bat- 
tesimale; lo ha inaugurato il 26 genna- 
io l’Ecc.mo Arcivescovo di Milano Mons. 
G. B. Montini, 

Il privilegio di essere battezzati nel 
più milanese dei battisteri dal Presule 
successore di Ambrogio, Giovanni Batti- 
sta, è toccato ai piccoli Ambrogio Bram- 
billa ed Ambrogina Fallo: milanesissi- 
mo il primo, di famiglia meridionale la 
seconda. 

Il rito del S. Battesimo, il primo ed 
il più importante dei sette Sacramenti, 
rito di rigenerazione che infonde al cri- 
stiano la vita di grazia, si svolse solen- 
ne e in devoto raccoglimento. 


Fel fatto che il rito assumeva  valo- 


re di affermazione civica oltrechè  re- 
ligiosa (erano presenti il Sindaco Prof. 
Ferrari e le maggiori Autorità cittadi- 


ne) e il sacro tempio ambrosiano è tut- 
to un segnacolo spirituale rimemorativo 
di un passato di fede, la preghiera riu- 
sciva più calda, più unità, più liturgica. 

La liturgia del Battesimo che è in- 
contro con il Dio della Vita deve avere 
sicuramente a molti giovato a compren- 
dere tutta l'efficacia e l'impegno del Bat- 
tesimo a suo tempo avuto. Per risusci- 
tare una coscienza religiosa molto con- 
tribuiscono le forme liturgiche eseguite 
con sommo decoro e limpida semplicità. 
Verità, bontà, bellezza. quando unite, 
sono magistrali per dirigere le anime 
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Milano, Basilica di S. Ambrogio: 
la nuova sistemazione deli batti- 
stero; nella pagina dell’intesta- 
zione: Il complesso della cap- 
pella con la pala del Bergogno- 
ne; qui accanto: Il nuovo fon- 
te; nella pagina di fronte: Un 
particolare di Franco Lombardi. 


verso nostro Signore. 

La preparazione del Battesimo che sin- 
tetizza le varie fasi del catecumenato 
antico (rinuncia a Satana, unzione e pro- 
fessione di fede) un tempo si svolge- 
va fuori della Chiesa. La moderna pa- 
storale liturgica, per ragioni climatiche 
e trattandosi di Battesimo a neonati, 
svolge generalmente questa parte all’in- 
gresso della Cappella che funge da Bat- 
tistero. 

Nella cerimonia svoltasi in S. Ambro- 
gio, per convergere l’attenzione sul  si- 
gnificato della preparazione al Battesimo, 
l’Abate mitrato Mons. Ennio Bernasco- 
ni fece tendere un cordone di confine 
per delimitare lo spazio simbolicamente 
considerato « extra ecclesia » e quivi ac- 


colse i battezzandi. Fu l’Abate che in- 
dossando la veste penitenziale svolse la 
fase preparatoria: interrogatorio, picco- 
li e grandi esorcismi, unzione, implora- 
zione, Giunti alla professione di fede re- 
citata presso il Fonte potendo i piccoli 
protagonisti dirsi pronti per la rigene- 
razione battesimale, il Presule si {mosse 
dalla Cattedra episcopale: solenne’ nelle 
splendide candide vesti liturgiche e im- 
pugnando l’aureo pastorale con l’« Agnus 
Dei » che cancella i peccati del mondo, 
Si diresse al Fonte. 


Con la reverenza profonda e il giubi- 
lo di Giovanni il Battezzatore, Giovan- 
ni Battista Montini pronunciò la formu- 
la sacramentale che ammetteva i due 
aspiranti nella comunità di Cristo, crea- 
ture nate a vivere la grazia risorgendo. 

Al termine delle litanie l'Arcivescovo 
impose ai neofiti le candide vesti della 
innocenza battesimale e consegnò loro i 
ceri ardenti perchè li conservino accesi 
fino al giorno delle nozze eterne. 

Tralascio tutto quello che riguarda 
i particolari di una cerimonia che fu 


solenne e commovente, ma faccio cenno 


all’amorosa e profonda parola del Pre- 
sule alla comunità dei fedeli nel con- 
gedarsi. 


L'Arcivescovo richiamò l’attenzione al 
Significato altissimo del Sacramento bat- 
tesimale; esso conferisce non soltanto 
grazia sacramentale passeggera; per il 
carattere che imprime è la fonte da cui 
sgorgano tutte le grazie della vita cri- 
stiana. S. Ambrogio ci dà coscienza del 
sacramento tipo che è: « Tota pietas, 
tota fides, 


tota sanctificatio », 


IS NASO CCNL LORI 


RE _ 


con il S. Vescovo questi gli consigliò di leggere il 


Libro di Isaia. 

Ma la consegna della Legge di Dio ad Agostino 
(come l’ha suggerita il venerato liturgista Card. Schu- 
ster) oltrepassa i ccenfini dell'episodio. 

Agostino con la professione di fede avanti il Bat- 
tesimo e la grazia santificante che dal sacramento 
proviene entrò a fare parte del sacerdozio comune 
a tutti i fedeli. 

In vero, se consideriamo la scala di santità rag- 
giunta nell'Ordine sacro e gli scritti di S. Agostino 
a Milano all’età di 33 anni era nel senso cosciente, co- 
me atto interno, più che sacerdote «in persona fide- 
lium ». La Legge di Dio sull’Incarnazione e la Reden- 
zione, per bocca di Ambrogio penetrata nell'animo di 
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Agostino trovò in lui uno dei massimi e decisivi as- 
sertori, 

Le scritte in latino intorno all’anello superiore del 
Fonte spiegano in modo conciso il significato delle 
rappresentazioni. 


€ DOMINUS LEGEM DAT 
* IN CHRISTO IESU LOTUS 
* SPIRITUS SANCTO UNCTUS 
+ CHRISTI CORPORE REFECTUS 


Come già dissi, essendo lo scuitore Franco Lom- 
bardi deceduto appena ultimata la modellazione, ven- 
ne affidata la traduzione in marmo a Virginio Pessi- 
na e ad operai della Ditta Malnati di Viggiù sot- 
to la direzione dello scultore Giannino Castiglioni, 
amico dello scomparso. 


Ba 


Milano, Basilica di S. Ambrogio: Il coperchio argenteo del 
nuovo fonte battesimale; opera scultorea di Nando Conti ese- 
guita in fusione: l‘assieme e due particolari. 


COPERCHIO ARGENTEO 


Per realizzare il coperchio in argento fu chiama- 
to lo scultore Nando Conti. Tema del coperchio: «I 
Santi della Basilica a protezione dei battezzandi >». 
Il bellissimo tema lo ha dettato Mons. Abate Ennio 
Bernasconi. 

La forma del coperchio è piramidale con sei facce 
triangolari. Sintetica è la composizione; due o tre 
figure al massimo occupano la parte centrale dei 
triangoli. I simboli e le scritte in alto e alla base 
rendono chiaro il linguaggio e perfetto l'equilibrio de- 
corativo. 

La personalità di Nando Conti è assai diversa da 
quella di Lombardi. Si addice lo stile alla preziosità 
del metallo che vibra intensamente alla luce, 

La techica non è lo sbalzo bensì rilievo modellato 
tradotto in argento mediante fusione. 

Le figure hanno movimenti ampi, quel tanto di 
accentuazione teatrale che con la densa e mobile pe- 
netrazione psicologica nei volti conferisce alle figu- 
re una appassionata vitalità. Forse un po’ di com- 
piacimento nel gioco dei panni e nello scavare al- 
l'osso i modellati; ma in compenso quale fremito in 
quelle forme agitate! Non mancano i contrasti di 
espressione. 

Nel pannello di S. Marcellina la solenne e paca- 
ta figura di S. Ambrogio fa giudicare più avvilup- 
pata e carica la genuflessa figura di Marcellina, ma 
lo slancio è visibile. 

L’essenzialità di Nando Conti è tutta rivolta alla 
puntualizzazione drammatica che tecnicamente  esi- 
ge ora semplificazione ora accentuazione analitica. 
Sempre, comunque, lo scultore dimostra un piano di 
interessi spirituali: indispensabile per fare arte che 
accenda e guidi le anime all’Amor di Dio. 

Alla base del pregevole coperchio, culminante con 
la figura di S. Giovanni Battista, sono fissate sei 
targhe a smalto con le sei Porte di Milano e nei 
l'interno .tre smalti (anch’essi opera dell’orafo Luigi 
Mazzetti) portano gli stemmi del Comune, dell’Arci- 
vescovo Mons. Montini e dell'Abate Mons. Berna- 
sconì. 

Le scritte sono state suggerite da Mons. Giovan- 
ni Galbiati, Prefetto Onorario dell’Ambrosiana e da 
Mons. Enrico Ceriani, del Capitolo Ambrosiano. 


1) Ambrogio coi Diaconi costruisce il tempio. 
(dedica): TEMPLUM AMBROSIUS CUM DIACO- 
NIS EXTRUIT 
(simbolo: basilica) Diligit portas Sion super om- 
nia Tabernacula. 

2) Satiro naufrago miracolosamente salvato dalle 


onde. 

(dedica) UNDIS MIRABILITER EREPTUS SA- 
TIRUS NAUFRAGUS 

(simbolo: nube con raggio di luce) Inter procel- 
las maris admirabilem constantiam (tribuisti). 
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3) Marcellina consacra a Dio la verginità. 


(dedica) VIRGINITATEM MARCELLINA DEO lati. 
SACRAT (dedica) 
CAESI 


(simbolo: natività) Sponte se offerens Deo Excla- 


mavit Deus ecce Deus. 


4) Savina assiste al trasporto delle urne dei Santi 


5) Protasio e Gervasio’ legati alla colonna e flagel- 


PROTASIO ET GERVASIUS LORIS 


(simbolo: due palme e due corone) Usque ad san- 


guinem pro veritate. 


pervenerunt. 


Nabore e Felice alla presenza del Vescovo San 


Materno. 


(dedica) ORANS AD URNAM SAVINA ADSTAN- 


TE MATERNO 


(simbolo: palma del martirio) Nostri Cives: Chri- 


‘sti domestici. 


Ad con sortia beatitudinis 


6) Vittore riceve il martirio. 


(dedica) 


VICTOR SECURI SUBIECTUS 

(simbolo: crogiolo con piombo fuso) Tanquam au- 
rum in fornace probavit illos et quasi holocausti 
hostiam accepit illos. 


R. Mischi De Volpi 


RELIGIONE CENTO SU CENTO MA POGASARIE 
per Nostra Signora d’ Europa 


Con spirito profondamente religio- 
so (e la religione è una virtù cri- 
stiana fondamentale) don Luigi Re, 
l’aposto!o della montagna fondatore 
della casa alpina di Motta di Made- 
simo, ha promosso la costruzione di 
un monumento mariano a quota 
2.000 s.m., consistente in un gran- 
de basamento-cappella in pietra, del- 
l'altezza di m. 6, e in una colossa- 
le statua della Vergine in rame 
sbalzato alta 14 metri. 

Ideata come Madonna delle vette 
‘ e destinata alia cima del Pizzo Stel- 
la, è ora stata battezzata Madon- 
na d'Europa, poichè sorge nella zo- 
na del centro idrografico d'Europa: 
donde le acque si dipartono per il 
Reno e il mare del Nord, per il 
Danubio e il mare Nero, per il Po 
e il Mediterraneo. 


Quest'opera costituisce dunque u- 
na consacrazione della nascente uni- 
tà europea al cuore della Madonna, 
le cui grazie si diffondono sul con- 
tinente da Lei più volte visitato e 
beneficato, come le acque delle Al- 
pi Retiche. 

L’eccelsa posizione del monumen- 
to, le sue notevoli dimensioni, le 
difficoltà di esecuzione e di collo- 
cazione e gli ampi consensi giunti 
all'iniziativa da ogni parte d’Euro- 
pa, sono una chiara indicazione del- 
le spirituali dimensioni di questo at- 
to di culto che onora il nobile slan- 
cio di don Re e dei suoì amici. Per- 
ciò anche noi abbiamo voluto imen- 
zionare questa impresa come una 
di quelle che rientrano nell’ambito 
del nostro interesse, che, pure ri- 


guardando l’arte, è in questa rife- 
rito al culto. 

Tuttavia, e proprio per la gran- 
diosità dell’opera compiuta, non pos- 
siamo affatto esimercì dal’’esami- 
nare il secondo aspetto di questo 
avvenimento: quello che dà cioè la 
piena ragione del nostro intervento: 
l'aspetto artistico; vogliamo dire 
quello che avrebbe potuto essere, 
quello che avrebbe « dovuto » esse- 
re l'aspetto artistico dell’opera in 
questione, 

Se nel caso di piccoli e modesti 
arredi liturgici, si rimane tristi ne!- 
l’incontrare oggetti dozzinali, pieni 
di falso e cattivo gusto, allorchè si 
esamina un’opera, che per ragioni 


extra artistiche è già un’impresa as- 
costosa, si 


sai rilevante, difficile e 


Due vedute del monumento a Nostra Si- 
gnora d'Europa eretto sulle Alpi Retiche. 


resta letteralmente perplessi nel ve- 
dere che non si sia affatto provve- 
duto al suo valore artistico, assicu- 
randosi la collaborazione di perso- 
na dotata oltre che delle qualità 


tecniche necessarie anche di una 
certa dose di genio. 
Purtroppo nell'opera di don Re 


sembra proprio che ci sia una spro- 
porzione eccessiva tra il valore re- 
ligioso dell’opera e quello artistico, 
e bisogna ancora una volta rileva- 
re che la mancanza di sufficiente 
valore artistico, almeno in propor- 
zione alle possibilità, finisce inevi- 
tabiimente a menomare lo stesso 
valore religioso, come tutta la tra- 
dizione dell’arte cristiana sta a di- 
mostrare. 

Don Luigi non se l’abbia a male 
se diciamo questa parola franca, 
mentre peraltro dobbiamo rallegrar- 
ci con lui dell’impareggiabile nobil- 
tà del suo interessamento e per la 
sua cavaileria verso Nostra Signo- 
ra d'Europa, ma non possiamo fa- 
re a meno di pensare a tanti altri 
che certo «se l’avranno a male » 
nel vedere in tale luogo e in tale 
contesto, e realizzata con tale gran- 
dezza di mezzi, un’opera di medio- 
cre ispirazione e assai difettosa per- 
sino da un punto di vista forma- 
le: sono quegli artisti, che brulica- 
no ormai nelle nostre sacrestie, at- 
tratti dal desiderio di avere final- 
mente l'occasione per dimostrare le 
proprie qualità in opere che non 
siano soggette all’effimera vicenda 
di una mostra, ma possano dire a 
tutte le generazioni future la loro 
passione, la loro fede, la loro com- 
mozione. Per essi la Madonna d’Eu- 
ropa è un’occasione perduta  irri- 
mediabilmente! 


ARTISTI D'OGGI AL SERVIZI 


Grazie alle adesioni pervenuteci, 
possiamo fin da ora pubblicare un 
primo elenco di artisti che stanno 
lavorando per le nostre chiese e del- 
le relative loro opere, 

Allo scopo di rendere sempre più 
completa e aggiornata questa rubri- 
ca documentaria indichiamo qui al- 
cune ncrme che ne definiscono il 
carattere. 

1) La rubrica si interessa delle 
sole opere che vengono commissio- 
nate o comunque preparate per es- 
sere esposte al culto nei luoghi a 
ciò deputati dall’autorità ecclesiasti- 
ca, non esclusi i cimiteri e le cap- 
pelle private. 


D'altra parte non vogliamo affat- 
to condannare il bravo battirame 
(dove sono ancora i nostri bravi ar- 
tigiani capaci ed umili esecutori ed 
interpreti che nel passato fiancheg- 
giavano tanto efficacemente i no- 
stri artisti?), che ha superato l’ar- 
dua prova, con risultato certo lo- 
devole del suo mestiere, di attuare 
un lavoro così difficile e impegna- 
tivo, sia per la varietà del modella- 
to come delle dimensioni; noi ci 
rammarichiamo piuttosto che non 
gli sia stata data una guida che lo 


2) Entro i suddetti limiti la reda- 
zione non rifiuterà di pubblicare ope- 
ra alcuna, dato il Suo carattere pre- 
valentemente documentario. 

3) Il materiale (sia indicazione 
dell’opera, che la sua illustrazione 
fotografica) verrà pubblicato una so- 
la volta. 

4) A seconda delle esigenze reda- 
zionali e di impaginazione la reda- 
zione si riserva di scegliere tra le 
varie fotografie quelle più adatte. 
Le foto illustrative possono essere 
pubblicate anche in fascicolo diver- 
so da quello in cui è data notizia 
dell’opera, poichè questa verrà sem- 
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precedesse fin là dove la sua espe- 
rienza tecnica e l’amore al suo no- 


bile !avoro diventavano insostituibi- 
li e provvidenziali. Vogliamo dargli 
garanzia che neppure lui ci avreb- 
be perduto di credito e di reputa- 
zione; per un’opera di culto, a no- 
stro parere, è senz’altro pregevole 
allo stesso modo l’intervento dell’ar- 
tista come quello dell’artigiano: al- 
la fin fine anche per dire Messa, 
sia pure con compiti diversi, sono 
indispensabili tanto il sacerdote che 


il sacrista...! . 
1 £ Viva 


O DEL CULTO 


pre pubblicata con la massima tem- 
pestività. 

5) Si accettano anche segnalazio- 
ni senza documentazione fotografica, 
specie quando trattasi di completa- 
menti o particolari. 

6) Per ogni opera sì indichi con 
la massima chiarezza: nome dell’au- 
tore e sua città di residenza, tec- 
nica dell’opera (pittura, sbalzo, ce- 
ramica, ecc.) il materiale con cui è 
eseguito (tela, affresco, mosaico, le- 
gno, bronzo, ecc.), titolo dell’opera 
e sue dimensioni, indicazione della 
Chiesa cui è destinata e luogo di 
collocazione, altre notizie interessan- 
ti particolarmente relative al giudi- 


zio degli esperti e più ancora dei 
fedeli. 

7) La redazione non impegna il 
Suo giudizio nella pubblicazione del- 
le opere. 

8) La pubblicazione dei lavori è 
completamente gratuita, le spese di 
pubblicazione essendo interamente a 
carico della rivista. La redazione di 
Arte Cristiana sarà grata a tutti 
gli amici, lettori e particolarmente 
ai rettori di Chiese che vorranno 
segnalarci opere da noi non ancora 
pubblicate, apparse nell'ultimo bien- 
nio. Su indicazioni degli stessi prov- 
vederemo a raggiungere tutti gli ar- 
tisti con un invito a fare conosce- 
re le loro opere dandocene notizia, 
così come fatto per un numeroso 
gruppo già di nostra conoscenza. 

Enrico Accatino, pittore, Roma. 
Opere: Cristo, oratorio Marchesa 
Gerini Torlonia, Ponte Mammolo; 
Opere salesiane, Roma; Via Crucis; 
Cristo Lavoratore; Cristo nell’Ulive- 
to; Pesca Miracolosa; Crocifisso. 

Prof. Carlo Bonacina, pittore. Ope- 
re: Cappella dell’episcopio di Tren- 
to; Tempio votivo di Verona; Pale 
di S. Vincenzo, S. Giuseppe e B. di 
Canossa; Crocifissione; S. Leonardo 
(Stimmatini); Chiesa parrocchiale di 
Caoria, Calotta absidale; Grande Ve. 
trata, Palazzo attività Cattoliche del 
Buon Pastore, Bolzano. 

Ciangottini Giovanni, pittore, S. 
Petronio Vecchio. Opere: Deposizio- 
ne, olio Cappella Santini Umberti- 
de (Perugia). 


CHIESE D’'OG 


Analogamente a quanto abbiamo 
indicato nella rubrica « Artisti d’og- 
gi a servizio del culto », Arte Cri- 
stiana si propone di documentare la 
cronaca dell’architettura sacra con- 
temporanea pubblicando notizia di 
ogni sacro edificio, che venga pro- 
gettato, studiato e costruito. Le nor- 
me per le inserzioni in questa ru- 
brica sono analoghe a quelle detta- 
te per le Arti cosiddette figurative. 

In particolare si desidera avere 
delle opere architettoniche anche u- 
na documentazione grafica, almeno 
per la pianta e qualche. sezione. 
Ogni progetto è bene sia corredato 
dalle notizie tecniche ritenute indi- 
spensabili alla sua lettura. 

Grazie a una prima serie di ri- 
sposte, seguite ad un nostro primo 
invito, siamo lieti di presentare fin 
d'ora un primo elenco di progettisti 
e di opere. 

Per gli edifici relativi al periodo 
1945-1955 rimandiamo ancora una 
voita il lettore allo splendido volu- 
me: «10 anni di Architettura Sa- 
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Cisari prof. Giulio, pittore. Ope- 
re: Compiuta la Chiesa del 6° ber- 
saglieri Caserma Teuliè, Milano; il 
Sacrario del 3° bersaglieri Caserma 
Teuliè Milano. 

De Angelis Federico, pittore, Por- 
to d’Ischia (Napoli). Opere: Teste 
di Angeli, tempera; Deposizione, 
tempera; Crocifissione, tempera; La 
morte di S. Francesco, bassorilievo 
in ceramica; Via Crucis, ceramica. 

Lorenzo Micheli Gigotti, pittore, 
Roma. Opere: Tre vetrate nella Chie- 


sa di S. Gottardo, Milano (Vita di 
S. Gottardo). 
Baldo Guberti, pittore, Venezia. 


Opere: S. Apollinare in mosaico, Ra- 
venna; S. Apollinare, affresco, Ra- 
venna; Madonna, mosaico, Coll, Som- 
mer, Parigi; S. Francesco, cartone 
per affresco. 

Piera Livellara, pittrice, Milano. 
Opere: Gesù lavoratore; S. France- 
sco riceve le Stimmate; S. France- 
sco; S. Francesco e il lebbroso; Ma- 
donna e figlio. 

Lotti Dilvo, pittore, S. Miniato (Pi- 
sa). Opere: Gesù divino lavoratore 
e S. Giuseppe Artigiano in pale di 
altare, m. 3x1,80 (olio) vincitore 
del concorso bandito dalla Pontificia 
commissione d'Arte Sacra; Crocifis- 
sione, 1956 (olio m. 1,60x 2); Cro- 
cifissione e giudizio (olio m. 3 x 1,80). 

Erminia Luciîni, pittrice, Saronno. 
Opere: Angelo custode, presso l’isti- 
tuto Convitto Maria Immacolata dei 
sacerdoti in Saronno; Gesù tra i Par- 
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cra in Italia », ricordando che i no- 
stri lettori potranno farne richiesta 
alla nostra amministrazione, goden- 
do di un notevole sconto, 

Giulio Brunetta, architetto, Pado- 
va: Nuova Chiesa degli Angeli Cu- 
stodi. 

Cento Giuseppe, architetto, Acqui: 
Chiesa parrocchiale Madonna Pelle- 
grina. 

Giovanni Oreste Della Piana, ar- 
chitetto, Torino: Nuova Chiesa Par- 
rocchiale S.G.B. Cottolengo; Tori- 
no: Chiesa parrocchiale Madonna 
del Rosario; Alba: Nuova Chiesa 
parrocchiale Cristo Re; Valpone di 
Canale: Nuova Chiesa parrocchiale. 

Finzi Tullio, ingegnere. Istituto 
dello Spirito S., Trecate; Cappella 
privata, Novara; Cappelia dell’Isti- 
tuto dello Spirito Santo. 

Pierluigi Giordani, ingegnere, Bo- 
logna. Chiesa parrocchiale in Mar- 
chiona Borgo Rurale, Rovigo; Chie- 
sa parrocchiale in Ca’ Mello, Ro- 
vigo; Chiesa parrocchiale in S. Ro- 
mualdo, Ravenna; Chiesa parrocchia- 
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goli presso la Scuola elementare 
«Ignoto Mil'ti >», Saronno. 

Anacleto Margotti, pittore, Imola. 
Opere: Il battesimo di Cristo; l’An- 
nunciazione; S. Teresa del B.G.; S. 
Rita da Cascia, Chiesa del Carmi- 
ne, Imola; S. Pietro risana lo stor- 
pio (Chiesa di Casola Canina), Bo- 
logna. 

Panigati prof. Amalia, pittrice, Mi- 
lano. Opere: ultimate 8 vetrate per 
la Chiesa di S. Giorgio alla Ferrie- 
ra, Villaggio Falk; Vetrate del Duo- 
mo di Piacenza; 2 Vetrate della 
Chiesa S. Teodosio, Genova. In ese- 
cuzione: S. Rita; Vetrata del Duomo 
di Caltanissetta; Vetrata Duomo di 
Piacenza; Grande pannello a smalti 
su rame, m. 4x 1,50. 

Ricchetti Luciano, pittore, Piacen- 
za. Opere: Deposizione nel Sepolcro, 
affresco, Podenzano (Piacenza); Cro- 
cifisso, Zarini d’Olmo (Piacenza); S. 
Giuseppe, affresco, Borgonovo (Pia- 
cenza); S. Paolo, La Flagellazione; 
mosaici nel Santuario Montenero (il 
miracolo) e a Viareggio (S. Paolino 
e S.G. Bosco). 

Francesco Speranza, pittore, Mi- 
lano, Opere: Dipinti a tempera; «S. 
Giorgio >» tavola per il sig. Ponzini; 
Cinque Santi, tela per il sig. Pon- 
zini; Santa Chiara, tela per il sig. 
Aimone; Cena d’Emmaus, tavola per 
« Galleria d'Arte Contemporanea »; 
Ascensione, tavola per la <« Galleria 
d'Arte Contemporanea ». 


(continua) 


le in Dossetti, Ferrara; Chiesa a 
Cappella in Casa per esercizi Spi- 
rituali, Reggio Emilia (Stazione Emi- 
liana S. Cuore); Oratorio, Casella 
Rov, 

Franco Leorati, dott. architetto. 
Concorso Santuario Madonna delle 
Lacrime, Siracusa; Chiesa parroc- 
chiale, Bologna; Chiesa Parrocchia- 
le, Bologna; Chiesa missionaria, Mo- 
zambico (Africa). 

Giuseppe Polvara architetto. Mila- 
no; Chiesa Parrocchiale di Gurone 
(Varese) Nuova chiesa Parrocchiale 
di Foppenico-Calolzio (Bergamo). 

Antonello Vincenti, architetto. 
Chiesa di S. Agnese (Milano); Chie- 
sa di S. Giuseppe, Cinisello; Picco- 
la Chiesa di S. Giuseppe, Rho. © 

Giovanni Zabbai, architetto. Pado- 
va: Chiesa S. Alberto Magno. 

Antonio Zampini, ingegnere. Chie- 
sa parrocchiale di S. Paolo, Brescia; 
Chiesa periferica, Brescia; Cattedra- 
le nel parco di Ancona. In esecu- 
zione: Convento frati Minori con 
Cappella nelle Marche. 
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LO SPETTACOLO NEL MONDO CLASSICO i 


le spettacolo nel mondo classico - 
1 giochi 

Fra le forme spettacolari del 
mondo antico un posto importante 
ebbero gli sport, o, come allora 
si diceva, i ludi ginnici. 

L'addestramento scolastico dei 
giovani nella ginnastica e in quel 
complesso di discipline spirituali 
che Platone chiamava « musica » 
| non era solo scopo a se stesso, ma 
preparazione remota a spettacoli 
pubblici, in occasione di feste re- 
ligiose o civili, di funebri solenni, 
come nel caso di Patroclo, o per 
onorare ospiti illustri, come Ulis- 
se presso i Feaci. 

Questi ludi avevano carattere 
sacro, ricreativo e artistico insieme. 
Si potrebbe quasi aggiungere te- 
rapeutico, quando servivano a rin- 
vigorire lo spirito dopo avveni- 
menti dolorosi e depressivi. 

Per la morte dell'amico, Achille 
indice giochi solenni, che il libro 
XXIII dell'Iliade descrive lunga- 
mente. Viene prima la corsa dei 
cavalli ove l’astuzia degli Dei si 
mescola a quella degli uomini, per 
dar la palma all’eroe preferito. 
Spettacolare è la preparazione e 
il primo balzo dei cocchi. 

Stavano tutti con le sferze alzate 
sugli ardenti destrieri e, dato il 
segno, 
lentar tutti le briglie e co’ flagelli 
e co’ gridi animar i generosi 
corsier che ratti si lancian nel 
campo. 

Il certame non era senza peri- 

colo nè senza contesa la distribu- 


zione dei premi. Di solito se ne , 


vo 
I GIOCHI 
di Eva Tea 
‘ponevano due, uno per il vinto 


ed uno per il vincitore; decisione 
che suol mandar contento il pub- 
blico, oltre che i partecipanti, sen- 
za diminuire l'intensità della gara. 

Nella lotta i due campioni, Ajace 
ed Ulisse si stringono a vicenda 
come 
due travi che valente architettore 
congegna. insieme a sostener 

d'eccelso 
edificio il comigno, agli urti invitto 
degli aquiloni. 

| lividi rosseggianti di sangue 
e lo scricchiolio delle ossa non 
hanno. il senso ripugnante delle 
zuffe fra gladiatori, perchè la lot- 
ta è libera e volontaria. Lo sport 
ha in Grecia un carattere etico e 
non servile. 

La corsa a piedi si vede rappre- 
sentata più volte nei vasi e nei 
rilievi greci, per modo che ci è 
facile intenderne la snella bel- 
lezza. 

II combattimento armato era 
un ludo guerresco che non di ra- 
do serviva a decidere seriamen- 
te le battaglie, ma in questo ca- 
so è come un episodio di torneo 
e si risolve in un gesto amico de- 
gli spettatori verso Aiace, minac- 
ciato dal rivale alla gola. 

Il lancio del disco, opera di de- 
strezza, può dar luogo allo scher- 
no degli spettatori, mentre i saet- 
tatori sperimentano nel campo di 
Troja che significhi, anche nella 
fortuna del gioco, la tempestiva 
pietà verso gli dei. 

Carattere men crudo hanno i 
giochi dei Feaci in onore di Ulis- 
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se nell’Odissea (libro VIII). Prima 
la corsa, seconda la lotta; poi il 
salto, il disco, il pugilato. Infine 
il «clou» dello spettacolo, lo 
straordinario lancio del disco, fat- 
to da Ulisse. | giochi hanno in 


si: 
questo caso Uno scopo consola- 


torio: Alcinoo si è accorto del ta-. 
cito pianto di Ulisse e per con- 
fortarlo usa il rimedio psicologico 
del certame, che ridesta nell'uomo 
le facoltà mortificate e richiama al- 
la vita. 

Quale entusiasmo destasse ne’ 
Greci lo spettacolo delle Olimpia- 
di e degli altri giochi nazionali 
mostra la poesia di Pindaro, che 
è tutta un lancio, un balzare, un 
protendersi, un trionfare. 

Chi ha visitato Delfo ed Olim- 
pia sa che lo stadio era un'archi-. 
tettura da pastori, con semplici. 
gradini d'erba (solo i Romani usa-. 
rono cavee di pietra). Lo spetta- 
colo consisteva nella bellezza del 
paesaggio e nella maestà dei par- 
tecipanti; nella gara di forme sta- 
tuarie, di moti snelli, di gesti sem- 
plici e trionfali. 

Tutta la Grecia, nelle sue stir- 
pi varie e talora rivali, partecipa- 
va concorde alle grandi assisi. La 
istituzione sopravvisse alla civiltà 
che l'aveva creata, come afferma- 
zione amica dell'uomo fra gli al- 
tri uomini. 

Anche oggi le Olimpiadi man- 
tengono questo carattere univer- 
sale e umano impresso del mi- 
glior genio della Grecia nel gesto 
sportivo. 
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LA SCRITTURA DELLA DANZA 


Coloro che hanno seguito nei 
precedenti numeri di « Arte cri- 
stiana » la pubblicazione del sa- 
cro mimo «La madre e i sacra- 
menti » avranno certo notato la 
diligente fatica con cui l'autrice, 
Emma Baldo, ha indicato per 
mezzo di schizzi la successione 
dei movimenti scenici. 

Emma Baldo era pittrice e il 
disegno era per lei come una 
scrittura del suo pensiero; ma 
forse qualche lettore si sarà chie- 
sto perchè mai non scrivesse la 
danza come si scrive la inusica. 
Rispondiamo che quando ella com- 
poneva quel mimo la scrittura del 
movimento non era così conosciu- 
ta come oggi; e nemmeno ora 
è definitiva. 

Nè fa meraviglia. La stessa 
scrittura musicale fu al suo tempo 
oggetto di lunghe ricerche, che 
non si conclusero nemmeno. nel 
secolo XI con la famosa riforma 
di Guido d'Arezzo. 

« Dando importanza assoluta e 
definitiva al rigo, determinando il 
numero delle linee, accordando un 
uguale significato agli spazi e alle 
linee, adoprando (come forse già 
si era cominciato a fare nei tempi 
antecedenti) le lettere-chiavi e i 
colori giallo e rosso a indicare i 
suoni diversi della scala, G. d'A. 
tolse ai neumi ogni incertezza di in- 
terpretazione » (G. Gasparini G. 
d‘A. in Enciclopedia Italiana). Si 
vede dal passo citato che l‘inven- 
zione della scrittura musicale ebbe 
una lunga preparazione, portata a 
sviluppo dal monaco di Pomposa 
e in seguito gradualmente perfe- 
zionata. 


Lo stesso può dirsi della scrit- 
tura mimica. Si cominciò col fis- 
sare nelle arti figurative le mo- 
venze belle, sì che Platone diceva 
esser le statue arcaiche memoria 
delle antiche danze. Atteggiamenti 
ritmici troviamo registrati nelle sta- 
tuine di Tanagra, come più tardi in 
rilievi teatrali romani. Si trattava 
però sempre di rappresentazioni, e 
non ancora di scrittura nel senso 
proprio della parola. 


Per comprendere le difficoltà di 
scrivere la danza basta pensare 
agli elementi fondamentali di cui 
si compone; ritmo, spazio, espres- 
sione. 

Il ritmo parrebbe il più facile a 
scrivere, perchè corrisponde a 
battute musicalmente registrabili. 

Più difficile lo spostamento nel- 
lo spazio, quando si voglia pre- 
scindere da ogni schema grafico. 
Difficilissima l’espressione, quan- 
do non si ricorra alle parole con- 
venzionali in uso nella scrittura mu- 
sicale. 

| primi a tentare in modo si- 
stematico la scrittura dei movimen- 
ti furoni i maestri italiani del se- 
colo XV, che composero trattati 
sulla danza, ad imitazione di quelli 
che si venivano scrivendo intorno 
alle arti figurative e all’architet- 
tura. 

Però il primo trattato veramen- 
te importante è di un francese, 
Jehan Tabourot (1519 — { 1595), 
canonico di Langres, cultore di mu- 
sica e danza. 

Sotto l’'anagramma di Thoinot 
Arbeau egli compose un libro in- 
titolato « Orchésographie et Traité 
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en forme .de dialogue par lequel 
toutes personnes peuvent facili 
ment apprendre et pratiquer l’hon- 
néte exercice des danses » (Lan- 
gres, 1589) Gli interlecutori del 
dialogo, lo stesso Thoinot Arbeau 
e un tale Capriol, affrontano pro- 
blemi artistici ed estetici, si scam- 
biano notizie storiche e. precetti, 
accompagnati. da musiche con e 
senza parole. 

Thoinot Arbeau usa scrivere la 
danza in tre colonne. Nella prima 
pone verticalmente il pentagram- 
ma musicale; nella seconda, in 
corrispondenza con la prima, lin- 
dicazione verbale dei passi; nella 
terza segna lo spostamento nello 
spazio con qualche raro movimen- 
to delle braccia. 

ll sistema è rudimentale e non 


ancora svincolato dagli schemi 
grafici e dalla parola. 
Nell'anno 1700 Raoul Feuillet, 


coreografo di corte in Francia, pub- 
blica una « Chorégraphie ou l'art 
d'écrire la danse », ove segnala 
la direzione del cammino che de- 
ve seguire il danzatore e vi pone 
a fianco i passi di danza con le 
diverse posizioni da prendere. 


In seguito compose altri « Re- 
ceuils de danses» con composizioni 
proprie e di Louis Pécourt. Il si- 
stema potrebbe chiamarsi « dise- 
gno d'orme », perchè durante la. 
danza si registrano sul pavimen- 
to le impronte dei piedi in moto. 

Il libro fu tradotto in inglese e 
in tedesco e ricevette molti miglio- 
ramenti nel corso del secolo. 

Un nuovo tentativo. apparve nel 
1852 con Arthur Saint-Léon, auto- 
re di una « Stenochorégraphie », 
ove usa segni convenzionali per 
la musica e per la danza. 

Nel 1887 Albert Zorn pubblica 
la sua « Grammar of the art of 


dancing » che viene adottata come 
testo in molte Accademie di dan- 
za d'Europa. 

Con apparenti vantaggi, questo 
sistema ha tre inconvenienti; è 
considerato dal punto di vista 
dello spettatore, per modo che 
l'esecutore deve per suo conto 
rovesciare i rapporti fra la de- 
stra e la sinistra; non indica la 
terza dimensione; descrive le po- 
sizioni invece dei movimenti. Per 
indicare il tempo, lo scrittore so- 
vrappone note musicali o cifre. Mi- 
glior esito ebbe alla fine del se-- 
colo XIX il metodo di Vladimir Ste- 
panoff, insegnante di danza al tea- 
tro imperiale di Pietroburgo. Il suo 
libro, che si intitola «Alphabet du 
corps humain » (1891), si fonda 
esclusivamente sul vocabolario del 
balletto, e ciò gli toglie la possibi- 
lità di un uso universale. 

Margherita Morris tenta un nuo- 
vo sviluppo della scrittura mimi- 
ca con la sua « Notation of mo- 
vement », del 1928, ma purtroppo 
anch'ella ricorre a segni arbitrari 


e non trova modo di indicare il 
ritmo. 
Nello stesso anno l’ungherese 


Rudolf von Laban, pittore, danza- 
tore e maestro di coreografia, in- 
troduce l’uso del rigo verticale, 
simmetrico, leggibile dal basso in 
alto, e trova il modo di rappre- 
sentare il movimento, a destra e 
a sinistra, avanti e indietro. 

Ma di questa importante inno- 
vazione, che ha messo la scrittura 
della danza sul retto e definitivo 
cammino, diremo la prossima volta. 


Eva Tea 


Dal libro di Ann Hutchison « Labonota- 
tion » nella collezione « A_ new directions 
book », Editore James Laughlin, Nev York, 
e da appunti personali gentilmente favoriti 
da Cesca Bozzi Sicione. 


LA TEORIA SCENICA 


Nello scorso anno sotto questo 
titolo facevo stampare in un limi- 
tato numero di copie, parte della 
mia tesi presentata nel 1953 nella 
Scuola di Scenografia dell’Accade- 
mia di Belle Arti di Brera. 

Ne era stato relatore il com- 
pianto Prof. Pietro Reina. E’ per 
me onore rievocare in queste pa- 
gine di « Theatrica », che lo ha 
annoverato tra i suoi collaboratori, 
la figura dell'uomo, dello  stu- 
dioso, dell'artista, dell'insegnante. 
Maestro ed amico dei suoi allie- 
vi, a noi della Scuola di Scenogra- 
fia rimane il ricordo non estinqui- 
bile dell'appassionato, multiforme, 
profondo suo insegnamento ed il 
frutto cospicuo delle sue ricerche 
personali nel campo della teoria 
scenica. 

Teoria scenica: la scelta dell’'ar- 
gomento era nata da due motivi 
principali. L'interesse suscitato in 
me dalle lezioni del Prof. Reina 
ed il desiderio di mettere a. dispo- 
sizione dei giovani uno schema 
guida per giungere alla conoscen- 
za ed all'apprezzamento di una 
materia tanto importante, che pur- 
troppo manca di pubblicazioni mo- 
derne tecnicamente pregevoli. 

Ed è ancora per il secondo mo- 
tivo che mi accingo a presentare 
in questa sede una introduzione 
alla teoria scenica. 

Essa non è materia che possa 
essere affrontata con leggerezza: 
gli studi iniziali sono effettivamen- 
te difficili. Si tratta di acquistare 
un linguaggio che sa di matemati- 
ca e di geometria. 

E’ evidente che con la sola teo- 
ria non si possono fabbricare sce- 
ne che rivelino il marchio incon- 
fondibile dell’arte, ma senza la 
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conoscenza di essa si costruiscono 
soltanto scene piene di errori, che 


non sempre possono essere gabel- 
lati per prove di sensibilità arti- 


stica. La teoria scenica è dunque 
un validissimo mezzo, necessario 
per potersi esprimere con sempli- 
cità ed esattezza. 


La scena è costruzione simulata 


ed ha il solo scopo di documenta- 
re il dramma. La teoria scenica è 
il complesso delle regole che gui- 
dano lo scenografo nella realizza- 
zione dell'intero allestimento: re- 
gole precise che sono in rappor- 
to con l'attore ed in rapporto con 
la possibilità di illuminazione. 

Mentre l'attore uomo, elemen- 
to tridimensionale, indeformabile, 
deambulante nello spazio scenico 
(spazio scenico è il luogo dove 
avviene l’azione drammatica), 
sfugge per lo più al dominio teo- 
rico, gli elementi scenici dati dal 
bozzetto richiedono un procedi- 
mento matematico, evidentemen- 
te il più rapido ed esatto, per 
essere tradotti convenientemente 
nello spazio scenico. 

In rapporto con l'attore la scena 
può essere eseguita nella sua to- 
tale realtà, in deformazioni plasti- 
che, dipinta. 

Gli enormi progressi fatti nel 
campo della illuminotecnica per- 
mettono di creare nello spazio sce- 
nico un volume-luce che dà noti- 
zia allo spettatore di un equilibrio 
perfetto tra costruzioni ed ombre, 
tra pittura e costruzione. 

Anche l'attore esige una illumi- 
nazione particolare: certamente 
superiore, a volte contrastante con 
il complesso scenico. 

Lungo, il cammino dello spet- 
tacolo, quanto quello della uma- 
nità: dalla scenografia limitata a 


TI, > SER 


LC PA ee 


| L'evolversi 


e nel 


pura immaginazione ai complessi 
allestimenti di oggi, un campo va- 


sto di indagini! 
Le prime origini della teoria 
scenica vanno ricercate in quelle 


della teoria prospettica in quanto 


esse hanno gli stessi elementi co- 
stitutivi:  « quadro », « punto di 
vista », « punto di distanza ». La 
differenza fra le due teorie con- 


‘siste nel fatto che la prospettiva 


è rappresentazione su di un piano 


di uno o più solidi, la teoria sce- 


nica ne è la realizzazione nello 
spazio scenico. 

attraverso i secoli 
del pensiero prospettico dagli ini- 
zi al suo passaggio dalla consue- 


- tudine alla teoria, ferma la nostra 


‘attenzione al Quattrocento italia- 
no: Leon Battista Alberti nel « De 
' Pictura » scritto nel 1435, enun- 


cia gli elementi fondamentali della 
prospettiva. Poco più di un secolo 
1545 Sebastiano Serlio nel 


| «Trattato di prospettiva », sempli- 


suoi 
della teoria scenica, dando notizia 


ficando al massimo la costruzione 
prospettica ricercata e studiata dai 
predecessori, getta le basi 


per la prima volta dell'infinito sce- 


noplastico (terminologia contem- 


poranea). 

Considerando che spetta allo 
scenografo creare la scena in vi- 
sta della sua realizzazione su un 
dato. palcoscenico, attrezzato in 
un dato modo, è ovvio che la ne- 
cessità di trovare, mediante regole 
precise, dei procedimenti di tradu- 
zioni sceniche fosse sentita da 
molti secoli. 

Seguendo infatti l'evoluzione 
del problema di realizzazione pre- 
cedente la stesura del trattato ser- 
liano, lasciata la scenografia anti- 
costruttiva, nati l’edificio del teatro 
e l'attrezzatura di palcoscenico, si 
crea la scenografia solida e quella 
dipinta. Accanto ad elementi co- 


struiti nella totale realtà, ecco al- 


tri eseguiti con deformazioni pro- 
spettiche costruite o dipinte. Intui- 
zioni o procedimenti risolutivi a 
noi ancora ignoti, tra l'avvicendar- 
si di affermazioni tecniche e do- 
cumenti non corredati da spiega- 
zioni tecniche. 

Soltanto con il Trattato del Ser- 
lio si considera inizi la teoria sce- 
nica. Essa infatti da questo mo- 


mento si stacca da quella prospet- 
tica per svilupparsi indipendente- 
mente da essa e si arricchisce di 
nuovi problemi. 

Un sensibile progredire della 
nuova teoria è segnato dagli stu- 
di del P. Andrea Pozzo che, nel 
« Trattato sulla prospettiva » scrit- 
to nel 1693, lascia disegni pre- 
ziosi. i 

Certamente la tappa più signi- 
ficativa della storia della sceno- 
grafia passata è data dal metodo 
di realizzazione teorico-tecnica di 
Ferdinando Galli Bibiena, nelle sue 
« Direzioni ai giovani » alla metà 
del Settecento. Il metodo è co- 
stituito da regole di preparazione 
preventiva del palcoscenico e di 
esecuzione tecnica degli elementi 
scenici. 

L'importanza di questo docu- 
mento è maggiormente avvertibile 
se si considera che dopo il Bibie- 
na non esiste alcuna pubblicazio- 
ne sullo stesso argomento e ciò 
sino ai giorni nostri, se si eccettua- 
no dei testi non italiani che trat- 
tano teorie elementari e poco 
esatte. 

Sullo scorcio del Settecento in- 
fatti ed ai primi dell'Ottocento le 
ricerche teoriche si polarizzano sul 
problema della tecnica della pit- 
tura di scena. 

Per la traduzione scenica era in 
uso una teoria « a quadrati » che 
derivava dal metodo del Bibiena: 
un metodo tecnico tuttora in vi- 
gore nella sua costruzione essen- 
ziale basata sopra l’allacciarsi alla 
prospettiva di boccascena. 

Nell'ultimo cinquantennio si so- 
no scatenate parecchie polemiche 
circa il rinnovamento del teatro: 
acutamente era sentita anche la 
necessità di un progresso teori- 
co. Purtroppo la teoria scenica ri- 
maneva ben chiusa nei volumi di 
un tempo e la fatica iniziale per in- 
trodursi in quel linguaggio spaven- 
tava le persone che più dovevano 
apprenderla. 

Si manteneva viva, almeno nel- 
le. scuole, la teoria semplicistica 
che risolveva i problemi comuni 
dell’allestimento, affiancata nei ca- 
si migliori da una teoria pura che 
però si era stranamente allontana- 
ta dai problemi della realizzazione 
scenografica. Della teoria pura si 
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erano occupati, raggiungendo sen- 
sibili progressi, emeriti studiosi 
come il Bisi, il Ferrario, il Men- 
tessi e il Cattaneo succedutisi pro- 
fessori nella Scuola di Scenografia 
di Milano. 

In questi ultimi anni la teoria 
scenica ha però raggiunto mete no- 
tevolissime grazie agli studi del 
Prof. Reina ed è doloroso il fatto 
che essi non abbiano potuto pren- 
dere vita in degne pubblicazioni. 

Il Reina ha portato ordine e 
chiarezza nelle teorie che egli at- 
tribuisce a ciascuno dei suoi emi- 
nenti predecessori. Approfonden- 
do in molti anni di studio la ma- 
teria che aveva tra le mani, l’ha 
arricchita delle sue personali con- 
quiste. Egli ha diviso la teoria sce- 
nica in « scenorealtà », « scenopla- 
stica », « scenosintesi »: tre bran 
chie di un'unica teoria chiaramen- 
te definite ed inquadrate, appog- 
giate sulla esattezza e semplicità 
estrema. Nel procedimento di tra- 
duzione si è svincolato dal supino 
allacciarsi alla prospettiva di boc- 
cascena. Ha raggiunto la precisa 
valutazione dei costi di allestimen- 
to e delle infinite variazioni, curio- 
se, intelligenti, sagaci che la tec- 
nica propone. 

La teoria del Reina è elegante 
come può essere un complesso di 
teoremi geometrici e sorregge di- 
gnitosamente l’intelligente sfrutta- 
mento della applicazione riguar- 
dante l'allestimento teatrale, cine- 
matografico e televisivo. Chi ha 
anche poca conoscenza della ma- 
teria avverte quanto sia interes- 
sante questo studio, che ha un 
campo di indagine vastissimo. 

La teoria scenica è dunque un 
mezzo validissimo per esprimer- 
si con semplicità ed esattezza, an- 
che se essa accetta, esige ed esal- 
ta l’imperfezione tecnica, qualora 
sia elevata a forma d’arte. 

Il teatro non è realtà. pedestre, 
ma arte. Arte che si vale di teoria 
docile e perfetta circa l’analisi del- 
le possibilità fisiche, di tecnica si- 
cura, di organizzazione meticolosa, 
ma soprattutto di abilità e di gioia. 
Quest'ultime sono due piccole pa- 
role che potrebbero benissimo si- 
gnificare arte. 

Valeria Dell'Avalle 


he PELÙ IS NU Î 


MrFETRICA - CRONACG 


LA DEVOZIONE DELLA CROCE AL 
TEATRO DI S. ERASMO A MILANO 


E' stata una buona idea riesuma- 
re sul teatro «La devozione della 
croce » di Calderon della Barca. 

Quest'opera giovanile non ha la 
potenza di pensiero degli auto ma- 
turi, come «Il teatro del mondo»; 
non raggiunge nemmeno l'universa- 
lità che il titolo promette; è spagno- 
la al cento per cento, figliola diret 
ta della famosa Celestina; opera 
non già di corte, ma di: cortile, con- 
venientissima all’'interpretazione che 
le ha dato, in edizione recente, il 
teatro di Sant'Erasmo. Dico: è stato 
un bene, perchè nell'attuale riappa- 
rizione del teatro sacro è bene sa- 
pere che il senso religioso non esclu- 
de l'interesse teatrale, il quale so- 
spende il cuore degli spettatori sul 
magico filo dell'azione, per convin- 
cerli ad accettare, con miglior vo- 
lere, la fine moralizzatrice. 

E' un'arte che noi abbiamo per- 
duto, questa, di alternare il sacro e 
il profomo, il comico e il tragico, 
l'episodio scabroso con la più edi- 
ficonte pietà: la vita insomma, tutta 
intera con la religione pure tutta 
intera. L'auto così inteso è una crea- 
zione virile, che mette a prova la 
scmità degli spettatori e la loro ca- 
pacità di scelta del bene dal male. 

La regia di Enriquez ha messo in 
evidenza questi contrasti, senza con- 
fonderne il giudizio, portato diritta 
mente al conoscimento della mise 
ricordia divina. Si potrebbe intito- 
lare quest'opera «Dio è fedele ai 
suoi fedeli ». 


I DIVERTIMENTI DEI BAMBINI 


Una compagna di Santa Teresa 
del Bambino Gesù nel Carmelo de- 
pose che la santa era, nelle ricrea- 
zioni, « d'une gaité ravissante ». Ciò 
basterebbe per farla protettrice dei 
giochi infontili; e ve ne sarebbe 
davvero bisogno. 

La stagione di carnevale ha ri 
condotto le feste di bambini; feste 
preparate, naturalmente, dai. gran- 
di, con la grazia e l'imprudenza 


‘ più interessomnie se 


che si vogliono mettere in tal gene 
re di cose. Abbiamo visto deliziose 
mascherate concludersi con  intelli- 
genti, ma inopportune premiazioni. 
Naturalmente il premio va a soddi 
sfazione delle madri che homno ve- 
stito i bambini, ma la gara sarebbe 
il bambino si 
vestisse da sè. Conosciamo un isti- 
tuto dove a carnevale si aprono gli 
armadi e si invitano i festeggiati a 
mascherarsi con le ciamfrusaglie 
riservate a tale scopo. Non solo 
la partecipazione è più intensa, ma 
dà modo di conoscere il gusto e.la 
fastasia dei ragazzi, che, soddisfa- 
cendo un loro gaio istinto, sponta- 
neamente si rivelomo. E allora il 
premio avrebbe miglior ragione di 
essere. 

La danza, questa cenerentola del- 
l'educazione, ha preso da alcuni 
omni un posto eminente nelle scuo- 
le femminili, ma in qual modo! 

La vomità delle mamme si com- 
piace di vedere le figlie trasformate 
in ballerine da teatro, peggio, da 
varieté, col gonnellino di tulle e re- 
lativa esibizione di nudità. Persino 
negli istituti religiosi si insegna il 
passo sulle punte, e le feste dei 
bambini sono l'occasione per sfog- 
giare queste abilità di cattivo gusto. 

Se ne conclude che la ricreazione 
dei piccoli (e perchè no quella dei 
grandi?) non può lasciarsi all'inven- 
zione di improvvisatori, per quanto 
buoni e geniali, ma dovrebbe esse- 
re oggetto di meditato studio arti 
stico e morale, da parte di educa: 
tori specializzati e familiari con i 
mezzi modemi, fra cui importan- 
tissima la televisione. 


LA PROCESSIONE DEI FACCHINI 
A S. AQUILINO A MILANO 


29 gennaio 1958 

Alle ore 15 compare in Piazza 
Sant'Alessandro un berretto rosso 
sopra una giacca turchina. E' il fac- 
chino motorizzato con brevetto mu- 
nicipale che, solo ed unico, porta 
ancora la storica divisa della corpo- 
razione di Sant'Aquilino. 

Il grande santo martire ha ben 
ragione di amare questi generosi 


29 


lavoratori. Furon proprio loro a rin- 
venime la salma in una chiavica 
presso Via della Palla, nel 1697, 
e a portarla nella cappella presso 
San Lorenzo, allora denominata da 
San Genesio. 

Un affresco di Carlo Urbini da 
Crema, sbiadito. di forme e colori, 
ricorda nella parete di fondo lo sto- 
rico avvenimento. 

D'allora i facchini milomesi offro- 
no ogni anno al santo patrono un 
bariletto d'olio con ceri e fiori freschi. 

Ore 15 e un quarto. Il cortile di 
una casa patrizia ospita la colorita 
offerta, mentre la banda musicale 
intrattiene i facchini giù pronti e i 


pochi spettatori accorsi al richiamo 


del berretto rosso. 

Domanda il cronista: «Perchè i 
vostri compagni non vestono come 
voi? ». «On desmetu» è la rispo- 
sta, che suscita un'elegia di rim- 


pionto in un milomese del tempo 


antico, fermatosi a scambiar due 
parole con l'autorità municipale, 
giunta frattanto in automobile. 

Arrivano le bandiere tricolori, 
« Facchini della Stazione centrale », 
« Cooperativa facchini del mercato 
verdure ». Sotto l'occhio benevolo 
della Madonna di Via Pusterla il 
corteo si incolonna. Il berretto rosso 
porta la gerla infioraia: due vigili 
recano la cesta dei ceri. « E scapà 
el mort», commenta il popolo. La 
processione procede in mezzo al 
traffico di Via Torino, verso i sa- 
cerdoti che muovono ad incontrarla 
da San. Lorenzo. 

A1 Carrobbio i due gruppi si uni- 
scono e vemno insieme verso la 
chiesa: il berretto rosso innanzi, i 
piviali rossi in coda, sino all'urma 
gloriosa, capolavoro di Carlo Gara- 
vaglia. Dopo la cerimonia il popolo 
sale la scaletta attorno all'uma e 
tocca il vetro con gli oggetti da be- 
nedire. Una donna storpia vi stri- 
scia la sua povera sciarpa di lona. 

Intanto le autorità e i facchini si 
ristorano della lunga via col buon 
vino dei fabbriceri; e un cervello 
malinconico, assorto in mezzo al sa- 
grato, si chiede: «Perchè mai» gli 
altri «on desmetu? ». Che cosa si 
può fare per richiamare in vita l'om- 
tico costume? 

C. E. 


NI TO vg Poe MEA 


— di questi 


TEATRO SACRO A CREMONA 


E' sorta a Cremona in seno alla 
« Società filodrammatica » una scuo- 
la di recitazione che vanta un bel 
gruppo di giovoni e di giovcmissimi 
cmimati da un'unica passione: fa- 


«re del teatro. Prende nome da Lui- 


gi Carini, l'indimenticato attore cre- 
monese, ed è guidata da Adriano 
Vercelli, che fu intelligente inse 
gnante alla scuola del Piccolo Tea- 
tro di Milano. 

I giovani homno debuttato dinnom- 
zi al pubblico cremonese con uno 
spettacolo-studio di poesia religiosa 
comprendente le seguenti opere: 


Jacopone da Todi: « De la viltà de 


l'omo », « Contrasto del vivo e del 
morto », Lauda anonima del seco- 
lo XIII; Andrea del Basso: « Donna 
cruda » (sec. XV); Francesco d'As- 


sisi: «Laudes Creaturarum »; Sohu 
Donne (1572-1619): quattro liriche; 
T. S. Eliot: «Gli uomini vuoti» - 


« Passi da ” La Rocca” »; « Natività 
di Cristo »: ' Sacra rappresentazione 
medioevale di anonimo. 

Testi difficili, drammaticamente te- 
si e che non concedono niente al 
dilettimntesco. : Diciamo subito che 
l'esordio dei giovomi in compagnia 
maestri è stato coronato 
da successo e che la rappresenta 


«| zione ha offerto motivi di notevole 


interesse artistico e culturale. 

Le liriche scelte da Jacopone da 
Todi ad Andrea del Basso, da Fran- 
cesco d'Assisi a John Donne ed a 
T. Eliot sono frementi di fervore re- 
ligioso. Nel Jacopone di « Omo mit- 
tete a pensare» l'aborrimento del 
‘peccato ed il senso della vomità 
delle cose terrene, il rancore con- 
tro il mondo e le sue brutture sono 
espressi con termini energici e con 
espressioni di una evidenza talvol- 
ta brutale. Jacopone ha viva co- 
scienza del contrasto tra la perfe- 
zione a cui tende e la realtà della 
sua vita e del mondo. Nosce da 
qui la tensione drammatica delle 
sue Laudi. 

Un poeta omonimo del ‘200 crea 
il « Contrasto tra il vivo ed il morto » 
(componimenti di moda nel Medio- 
evo). Di Jacopone conosciamo un 
contrasto fra l'omima ed il corpo, 
fra il peccatore e la Vergine, fra 
un peccatore ed un amico in cui il 
motivo della morte, caro del resto 
anche a Jacopone ed cai poeti del 
forza drammatica. 

Andrea del Basso (la sua « don- 
na cruda» è una lieta scoperta per 
noi) ammonisce con veemente ir- 
ruenza le donne ad abbandonare 
la vita sensuale ed a coltivare pen- 
sieri di cielo. 


I Cantico delle Creature di Framn- 
cesco ha chiuso la rassegna della 
poesia medioevale: da un Medioevo 
tenebroso allo serenità francescana 
attraverso una felice scelta di li- 
riche. 

Il tema è stato presentato sul pal- 
coscenico con un gioco di voci ma- 
schili e femminili. Una coralità fusa 
ed amalgamata, fremente e dram- 
matica (mai melodrammatica e c'era 
il pericolo) nelle meditative liriche 
del « Memento », lieta, gioiosa e vi- 
brante di serena ebrezza nella Lau- 
de delle Creature. I giovomi attori 
si sono messi sulla scena con sicu- 
rezza ed ordine formando quadri 
di una bella armonia compositiva: 
la pulizia ed il nitore con cui si è 
svolta l'azione e la plasticità dei 
quadri in cui ogni personaggio oc- 
cupa un suo posto. Una regia, quel- 
la del Vercelli, che ha impresso una 
nota inconfondibile. 

Le difficoltà della recitazione di 
Jacopone ‘sono note: sintassi tor- 
mentata, andamento spezzato della 
costruzione, suono aspro dei versi. 
I giovani che affrontavano per la 
prima volta il palcoscenico non si 
sono scoraggiati ed hanno recitato 
con dizione chiara (qualcuno deve 
abbandonare i toni cantilenonti e 
certe cadenze sgradevoli, ma è que- 
stione di tempo e di esercizio) e 
con. forza. 

Un sapiente gioco di luci (pe- 
nombra con Jacopone ed Andrea 
del Basso, luce diffusa con la po- 
lifonia del Comtico) ha affondato 
la recitazione in una atmosfera in- 
tonata allo spirito dei testi. 

In John Donne il senso del pec- 
cato, il travaglio dell'anima tesa 
verso. Dio, il motivo della morte 
(« Morte perchè inorgoglirci?. Morte 
tu muori ») sono espressi con im- 
magini taglienti e con versi di una 
musica aspra e virile. 

In Eliot la rappresentazione di una 
società desolata ed arida, fatta « di 
uomini vuoti, di uomini imbottiti e 
con la testa piena di paglia» (gli 
« Hollow men » presentati dal Ben- 
zoni e dal De Marchi con una re- 
citazione incisiva, scevra da im- 
pennate che ci pare di avere nota- 
to, invece, in qualche lirica del 
Donne) approda alla certezza della 
fede cristima nei drammi « L'assas- 
sinio nella cattedrale » e «La Roc 
ca ». Per Eliot la via è indicata da 
S. Giovanni della Croce: Spogliarsi 
dell'amore delle cose create e tra 
sferire altrove il valore ideale. Di 
un anonimo trecentesco è la « Na- 
tività di Cristo» che ha costituito 
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la seconda parte dello spettacolo- 
studio: un testo semplice e lindo 
sgorgato da un cuore pieno di fe- 
de. Non ho trovato folgorazioni poe- 
tiche o ansie di scoperte umome. 
Pagina di poesia minore o di buon 
artigionato e viva messa in scena 
con momenti sapidi e gustosi (gli 
interventi orotteschi dei savi alla 
corte di Erode) delicatamente inge- 
nui (il risveglio dei pastori) e dram- 
matici (le madri private dei figli). 
Del regista Vercelli abbiamo già 
detto: ha dato un volto allo spet- 
tacolo ed ha diretto efficacemente 
dei giovomi alle prese per la prima 
volta col palcoscenico. Del pittore 
Sereno Cordami ci è piaciuta la sce 
na che ha consentito uno svolgi- 
mento arioso dell'azione ed ha fa- 
vorito i movimenti di massa. 
Ricordiamo anche i collaboratori 
— tutti contano nell'allestimento di 
uno spettacolo —: l'assistente alla 
regia Mario Marenghi, l'elettricista 
Benito Ottini, il direttore di scena 
Pietro Fonguè. E da ultimo un plau 
so cgli attori che si sono impegnati 
con passione ed entusiasmo. , 


« Studio di teatro religioso » è sta- 
to definito lo spettacolo e spettacoli 
studio saromno le successive rap- 
presentazioni. Ci piace sentire no- 
minata nelle cose dell'arte la paro- 
la studio, ci piace che uno studio 
serio e rigoroso sia la premessa 
del lavoro artistico, soprattutto quom- 
do qualcuno di noi non si è m- 
cora liberato del pregiudizio romom- 
tico dell'arte balenazione e folgo- 
razione improvvisa, del poeta magiì- 
co creatore. Ci è più cara l'imma- 
gine dell'artista che suda sull’ope 
ra, che legge moltissimo prima di 
porre mano alla penna, che va in 
biblioteca insomma. Un lavoratore 
che non disdegnomdo la fatica del- 
lo studio, la considera condizione 
essenziale per la sua attività. L'at- 
tore deve saper recitare e questo 
è tutto. Ma l’entrare in un personag- 
gio e renderlo sul palcoscenico con 
parole e gesti è frutto di un lungo 
lavoro in cui devono rimomere as- 
senti il dilettantismo, l'improvvisa 
zione e l'esibizionismo. Nei maestri 
e nei giovani attori abbiamo nota 
to fervore di lavoro, di studio e di 
approfondimento. L'esordio è stato 
felice, qualche risultato, in seguito, 
potrebbe essere meno soddisfacen- 
te. Però la strada è giusta e deve 
portare alla meta. 


Massimo Marcocchi 
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Bozzetto di scena per sacra rappresentazio- 
ne, di Sereno Cordani - Cremona. A de- 
stra: Contrasto del vivo e del morto di 
anonimo del sec. XIil messo in scena dal- 
la compagnia Carini di Cremona. 
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L'Angelo si alza e fa due passi latera- 
li (graf. 8). 

Il Matrimonio, la Fanciulla e la Madre 
come prima. 

Il Matrimonio abbassa la mano e infila 
l'anello nuziale al dito della Fanciulla (fi- 
gura 9). 

La Madre sorride felice stringendo al pet- 
to le mani (fig. 9). 

La Sposa si rialza (1 battuta) innalza 
la mano inanellata (2 battute), la riabbas- 
sa (2 battute) (fig. 10). 


Jl Matrimonio, braccia tese lungo il cor- 


po (fig. 10 - graf. 10), fa un passo late- 


> 


rale alla sua sinistra. 


> 


L'Angelo fa un passo diagonale portan- 


dosi sulla medesima linea de! Matrimonio. 


Ko -eo.0.-- 


La Madre reclina il capo su di una spal- 


K.-.-.-.-:> 


la lentamente. 


La Fanciulla si gira (1 battuta) e facen- 
do un passo per battuta esce (fig. 11). 

Il Matrimonio e l’Angelo, passata la Fan- 
ciulla, si voltano lentamente (l'Angelo pri- 
ma il piede destro, il Matrimonio prima il 
piede sinistro) e si avvicinano al fondale 
(graf. 12). 

La Madre incrocia le mani in preghie- 44 
ra sul petto, testa reclinata, curva legger- 
mente avanti (fig. 11). 

Il Matrimonio fa un passo laterale alla 
sua sinistra ed esce. 

L'Angelo s‘inchina al passaggio del Ma- 
trimonio (fig. 17 del Battesimo) e torna 
dietro la culla (graf. 14). Atteggiamento co- 


me alla fig. 18 del Battesimo. 
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SESTO TEMPO: 


voce didascalica : 


Il Diavolo scornato è fuggito, ma ancora non si darà 
per vinto. E torna all’attacco. 

Ormai la piccola bimba della culla è giunta quasi al ter- 
mine della sua vita. 

Eccola apparire: è vecchia e stanca, eppure procede se- 


rena nel suo cammino. Invano il Diavolo le appare e tenta 
intimorirla: forte della sua fede e della sua esperienza es- 
sa lo scaccia facendo col suo braccio ed il bastoncello che 


ha in mano, una croce. 

Ma il Diavolo non si arrende: ah no? Non ha paura di 
lui? Ebbene la vedremo! E corre a cercare la sua più ter- 
ribile arma: la Morte. Fredda, rigida, implacabile questa si 
avanza. La vecchia è vinta, la sua anima cede al terrore e 
cade a terra. Mentre la Morte sta per falciarla dalla vita, 
la vegliarda ha un'ultima invocazione a Dio e poi reclina ras- 


Scena 8.a 


ESTREMA UNZIONE 


segnata la testa: « Sia fatta la Tua volontà », dice. L'Estre- 
ma Unzione, incoronata da sempiterni, appare. Allora una 
grande luce entra nell'anima della vegliarda, le si presenta 
chiaramente allo spirito la grande verità: la morte non esi- 
ste per chi si rifugia nel Signore. 

La morte non è che per chi tristemente ha vissuto sen- 
za amore e senza fede. E quando il corpo stanco cede e 
cade, è la vita che viene incontro all'anima e la risolleva 
nella luce della verità. Non morte dunque ma vita. 

Santificata dall’Estremo Viatico, abbraccia serena la Morte 
che al suo spirito illuminato appare ora nelle sue vere sem- 
bianze e riceve da lei le chiavi del Paradiso. 


Assieme si avviano verso la vita eterna nella visione per- 
petua di Dio. 


Entra dall'apertura n. 3 una vegliarda, dall'apertura n. 1 esce il Diavolo: la vede 
procedere serena e vuole impadronirsene. 

Ma la vecchia è forte della sua fede e, per niente intimorita scaccia il Diavolo 
con un segno di croce. Questi corre allora a chiamare la Morte: questa viene e pro- 


RIASSUNTO cede terribile. 


La Vegliarda terrorizzata sta per soccombere quando appare l'Estrema Unzione. Im- 
mediatamente la Morte diventa simbolo di Vita Eterna. 

La Vecchia purificata e santificata dall’Estrema Unzione abbraccia la Vita Eterna 
che le consegna le chiavi del Paradiso. Sempre abbracciate escono assieme. 
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Scena 8.a 


La Vegliarda entra dalla porta n. 3, è 
stanca, il suo passo è incerto, curva sul ba- 
stone che le trema fra le mani. Fa due pas- 
si (graf. 1) molto lentamente. 

La Madre e l’Angelo sempre nell‘atteg- 
giamento precedente. 

Esce dalla porta n. 1 il Diavolo: striscia 
lungo il muro con mevimenti da gatto (gra- 4 
fico 2 - fig. 2). Fa quattro passi e si tro- 
va sul proscenio alla sua destra. 

La Vegliarda altri due passi (uno per 
battuta). 

L'Angelo alza la testa a guardare il Dia- 
volo e ritorna alla posizione primitiva. 

La Madre alza la testa ma tranquilla ri 
torna alla preghiera. 

Il Diavolo vede la Vegliarda e le cor- 
re incontro nell'intento di spaventarla (gra- 
fico 3 - fig. 3) facendo quattro passi (uno 
per battuta). Si ferma cercando di spaven- 
tare la Vegliarda facendolesi sotto a fare 
smorfie e movimenti di mani. 

la Vegliarda continua tranquilla il suo 
cammino, poi si ferma e porta avanti una 
mano dignitosamente, senza segno di pau- 
ra, ma solo nell’intento di dire «mi dai 
noia ma non ti temo »; è forte di forza 
spirituale (graf. 4 - fig. 4). 

La Madre e l'Angelo come sopra. 

Il Diavolo, rimasto un momento  inter- 3 
detto prende a girare attorno alla Vecchia 
a passi « gattone » sempre nell'intento di 
spaventarla e fermarla (graf. 4). 

La Vegliarda continua cauta il suo cam- 
mino, indifferente (graf. 4). 
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Il Diavolo si ferma furente di non ar- 
rivare nel suo intento, e guarda stupito la 
Vegliarda. 

La Vegliarda fa 4 passi indietro (2 per 
tempo) portando avanti la mano sinistra co- 
me per fermarlo (graf. 5). E si ferma rad- 
drizzandosi e rialzando il bastone. 

La Madre come sopra guarda la scena, 
ma non allarmata. 

L'Angelo guarda la scena ma tranquilla- 
mente. 

la Vegliarda in uno sforzo supremo si 
alza fiera e porta alto a squadra il braccio 
sinistro formando col bastone rialzato una 
croce. Non trema e non ha paura, è come 
ringiovanita (graf. 7 - fig. 5). 

ll Diavolo ha un motto di stizza, e rab- 
brividendo, si nasconde il capo col manto 
e fugge (fig. 5 - graf. 6). 

La Madre, seria prima, poi al fuggire 
del Diavolo sorride divertita, e torna in pre- 
ghiera. 

L'Angelo rivolge uno squardo al cielo e 
torna come prima. 

La Vegliarda ricade nella posizione pri- 
mitiva (fig. 1) ma appare ancora più stan- 
ca e tremante, si trascina (graf. 8) pesan- 
temente continuando il proprio cammino. 

Avanza la Morte accompagnata dal Dia- 
volo, è rigida, i suoi passi sono estrema- 
mente cadenzati e fermi; devono dare l‘im- 
pressione dell’inevitabile. Nella mano destra 
tiene la falce (graf. 8 - fig. 6), fa un pas- 
so per battuta. Lo sguardo è fisso, inu- 
mano. 

Il Diavolo sta dietro la Morte ma pen- 
soso, viene dietro a passo « gattone » osan- 
do appena sporgere di tanto in tanto la te- 
sta da dietro ad essa (graf. 8 - fig. 6). 

La Vegliarda cammina sempre più stan- 
ca e lenta senza ancora scorgere la Morte. 

L'Angelo spostando indietro un piede 
porta l’equilibrio del corpo indietro in un 
gesto di stupore preoccupato, abbassando 
leggermente le braccia. 

La Madre rimane inchiodata al suo po- 
sto terrorizzata. 

La Morte molto lentamente si volge ver- 
so la Vegliarda (graf. 9). 

Il Diavolo si addossa alla parete del pro- 
scenio tenendosi quasi schiacciato su di es- 


sa (graf. 9). 
La Vegliarda rialza la testa, vede la Mor- 
te, indietreggia, lascia cadere il bastone e 


cade lei stessa a terra rialzando tremante 
le braccia e le porta poi avanti (fig. 8 - 
9) nascondendosi il viso. 

La Madre rialza gli occhi al cielo e ca- 
de a terra come priva di vita (fig. 7). 

l'Angelo come prima. 

La Morte fa due passi verso la Vegliar- 
da (graf. 10) e afferra la falce (fig. 10). 

La Vegliarda rialza le braccia invocan- 
do l’aiuto celeste (fig. 10). 

La Morte porta la falce come a volere 
falciare la Vegliarda (graf. 11 - fig. 11). 

La Vegliarda cade riversa in atto di pre- 
ghiera e di dedizione (fig. 11). 


L'Angelo si sposta verso l'apertura cen- |, 


trale n. 5 (graf. 12 - fig. 12). 

La Madre come sopra. 

Appare dall'apertura centrale l’Estrema 
Unzione (graf. 12 - fig. 13), tiene nella ma- 
no sinistra la Croce, nella destra la chia- 
ve d’oro. 
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L'Angelo tende la mano a prendere la 
chiave, che rimane in mano ad ambedue 
(graf. 12 - fig. 13). 

La Morte lascia cadere la falce e (sen- 
za farsi scorgere) sgancia il manto in mo- 
do che questo scivola a terra (fig. 12 - 
graf. 13). 

La Vegliarda si raddrizza (sempre re- 
stando in ginocchio e si volta verso l'Estre- 
ma Unzione con una torsione del corpo, por- 
tando avanti invocando le braccia (fig. 13 - 
graf. 12). 

La Madre rialza lentamente il capo (fi- 
gura 13 - graf. 12). 

Dirigendosi in linea diagonale, l’'Estre- 
ma Unzione va verso la Vegliarda (fig. 15 
- graf. 13). 

L'Angelo si dirige in linea diagonale ver- 
so la Morte (atteggiamento fig. 14 - grafì- 
cOMl3). 

La Madre si rialza ancora più. 


Il Diavolo fugge nascondendosi del tut- 
to nel manto. 


L'Estrema Unzione ferma di fronte alla 
Vegliarda innalza la croce (fig. 16 - gra- 
fico 14). 


L'Angelo fermo di fronte alla Morte in- 
nalza la chiave d’‘oro (fig. 16 - graf. 14). 


Vegliarda e Morte atteggiamento immu- 


La Madre si rialza ancora più. 

L'Estrema Unzione abbassa la Croce. 

L'Angelo abbassa la chiave. 

La Vegliarda congiunge la mani nella 
preghiera (fig. 16). 

La Morte come prima. 

la Madre congiunge le mani come nel- 
la fig. 9 del Matrimonio. 

Con la Croce l’'Estrema Unzione fa un 
segno della croce nell’aria. 


L'Angelo porta avanti la chiave per dar- 
la alla Morte che prende la chiave con le 
due mani. 


La Vegliarda e la Madre come sopra. 
L'Estrema Unzione riprende l’atteggiamen- 
to primitivo (fig. 15). 


L'Angelo prende l‘atteggiamento della fi- 
gura 17. 


la Vegliarda si alza, fa due passi ver- 
so la Morte (graf. 15) e abbraccia la Mor- 
te col braccio destro, col sinistro afferra la 
chiave (fig. 17). 


La Morte si volta verso la Vegliarda e 
fa due passi verso di lei (graf. 15) por- 
gendo la chiave e abbracciandola (fig. 17). 

la Vegliarda innalza la chiave assieme 
alla Morte. Ambedue hanno un sorriso dol- 
cissimo e luminoso (fig. 18). 

L'Estrema Unzione, l'Angelo e la Madre 
seguono con lo sguardo il salire della chia- 
ve sorridenti. 


La Vegliarda e la Morte riabbassano la 
chiave. 


L'Angelo, l'Estrema Unzione e la Madre 
riabbassano lo sguardo. 
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La Vegliarda stringe al cuore la chiave 
e reclina dolcissima la testa sulla spalla del- 
la Morte (fig. 19). 


La Morte accoglie in un abbraccio la Ve- - 
gliarda (fig. 19). 


. . Red 
La Morte e la Vegliarda lentamente si A 
avviano verso l'uscita centrale e dolcemente 


(graf. 17) escono. O 


L'Angelo e la Estrema Unzione seguono 
la Morte e la Vegliarda (graf. 17). 

La Madre si china in preghiera (fig. 19). 

L'Estrema Unzione (graf. 18) esce. 


L'Angelo si ferma sulla soglia e s‘inchi- 
na al passaggio della Estrema Unzione (fì- 
gura 17 - graf. 18 del Battesimo) e torna 
dietro alla culla (graf. 19) atteggiamento 
come la fig. 18 del Battesimo. 

La Madre come prima. 49 
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SETTIMO TEMPO : ORDINE 


voce didascalica : 


Il Demonio è ormai Impotente, Disperato, Vinto, Privo di 
forze, si abbatte a terra. 

Ecco chiuso il ciclo della semplice vita di un'anima. 

Qui a guisa di conclusione abbiamo l’ultimo quadro: en- 


trano in scena tutti i sacramenti: al centro di essi si pone 
la Religione. 


Scena 9.a 


La madre ha capito l'insegnamento e porge l’anima del- 
la sua bimba fra le braccia dell'Angelo custode, che a sua 
volta la dà alla Religione che si avanza portandola sempre 
più in alto verso il cielo. 

Il gesto è simbolico! Dalla religione è innalzato, passan- 
do attraverso ai sacramenti che soli possono fortificare la 
anima. 


La Madre e l'Angelo vegliano il bimbo. 


RIINA *S'STUINITCO 


Entrano i sei Sacramenti; il settimo è rappresentato dal Sacerdote. 


La Madre prende la creatura dalla culla e la offre all'Angelo che a sua volta 
la dà al Sacerdote. Questi si avanza verso il proscenio elevando alta la creatura. 


ATTEGGIAMENTI E PASSI 


Scena 9.a 


Entrano processionalmente Battesimo, Pe- 
nitenza, Eucaristia da un lato e Cresima, Ma- 
trimonio, Estrema Unzione dall'altro nei lo- 
ro atteggiamenti primitivi (graf. 1 - fig. 1) 
dalle aperture n. 1 e 3. | Sacramenti sono 
a due passi di distanza l'uno dall'altro, e 
vengono avanti (quelli di destra comincia- 
no col piede destro, col sinistro quelli di 
sinistra) in linea retta. 

La Madre e l'Angelo alzano gli occhi. 

I due primi Sacramenti giunti al pro- 
scenio, si girano e si avviano in linea dia- 
gonale verso il fondale, subito dopo i se- 
condi, poi i terzi facendo perno verso de- 
stra quelli di sinistra e verso sinistra quel- 
li di destra (graf. 2). 

La Madre e l’Angelo come prima. 

Giunti col piede destro avanti quelli di 
sinistra, col piede sinistro Quelli di destra 
sì girano tutti verso il pubblico. 
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Esce dal centro (apertura n. 5) il Sa- 
cerdote che rappresenta l'Ordine (fig. 3 - 
graf. 3). 

Fermi i Sacramenti. 

La Madre si china sulla culla, prende 
fra le braccia il bimbo (fig. 3). 

L'Angelo si porta dietro alla Madre (gra- 
fico 4 - fig. 3). 

La Madre va verso il proscenio col bim- 
bo in braccio (graf. 5 - fig. 4). Si ferma 
e porge il bimbo all’Angelo (fig. 5). 

L'Angelo si tiene dietro alla Madre; al 
fermarsi di questa fa un passo per metter- 
si al suo lato e prende il bimbo in brac- 
cio (fig. 5 - graf. 5). 

La Madre s‘inginocchia sul ginocchio de- 
stro (fig. 6). 

L'Angelo si avvia verso il Sacerdote (gra- 
fico 6). 

L'Angelo s’inginocchia davanti al Sacer- 
dote (fig. 7) porgendogli il bimbo. 

Il Sacerdote si china verso l‘Angelo e 
prende il bimbo. 

L'Angelo si alza e si avvia verso il pro- 
scenio alla sua sinistra passando dietro al 
Battesimo (graf. 7) e si inginocchia sim- 
metricamente asla madre (graf. 8). 

La Madre come prima. 

Fermi gli altri. 

Il Sacerdote si avanza verso il prosce- 
nio (graf. 8 - fig. 8) e innalza il bimbo 
(fig. 9). 
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Vai 


biesa di S. Alessandro | Gallarate | Ciborio in marmo statuario venato | Base in marmo Macchiavecchia 


CU 


MONTECATINI SETTORE MARMI 


Paisiello 55 


la 


V 


di Roma: 


ezione 


Carrara « S 


cnica 


Milano Via F. Turati 18 + Direzione Commerciale Te 


Sede Centrale: 


BANCA POPOLARE 
DI MILANO 


Società cooperativa a responsabilità limitata 
Fondata nel 1865 


* 


PATRIMONIO SOCIALE AL 31-12-57 
LONATE RO 


* 


WIErLE OPERAZIONI E 
TUTTI I SERVIZI DI BANCA 
NELLA PIU 
MOCURATA, ESECUZIONE 


BANCA AUTORIZZATA AL 
COMMERCIO DEI CAMBI 


Industria Apparecchi Cinematografici 


FERMINI s.r.1 


Via Turro, 6 - MILANO - Tel. 283.169 


* 


Apparecchi cinematografici sonori 
da proiezione, a passo normale 


Lanterne per arco a specchio per cor- 
rente continua e alternata. 


Impianti cinemascope 
Vistavision Perspecta Sound 


Amplificatori ed altoparlanti 


Accessori per cabine di proiezione 


Sconti speciali e facilitazioni di 
pagamento per i reverendi Parroci 


Seal 


MAIMER 


Colori ed articoli per belle arti 


presso i principali colorifici in tutte le città d'Italia 


4 A 


MARIANI 


ARREDAMENTI 
SCOLASTICI 
CARONNO 
PERTUSELLA 


VIA CINQUE GIORNATE 39 
TELEFONO N. 33.67 


SPECIALIZZATI 


arredamenti per Scuole, Asili, Istituti, Collegi, 
Convitti, Chiese, Scuole Materne, Comunità. 


PRODUZIONE di 


Banchi, Cattedre, Armadi, Lavagne, Refettori, 
Lettini, Comodini, Sedie, ecc. 


RICHIBDETROI 
CATALOGHI 
PREVENTIVI 


CAMPIONI 


CERAMICHE DANTE MALGARI 


I ANO 
LAS 
TELEFONO 79.44.53 


Vie Crucis - Statuette - Acquasantiere - 


Pannelli decorativi - Rivestimenti in genere 


4 B 
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SCULTURE 
IN LEGNO 


“ Legnani 
% 

BARLASSINA (MILANO) 
VIA FOGAZZARO, 2 -CDNELERS55333 


CASSA DI 
RISPARMIO 
DERE 

PROVINCIE 
LOMBARDE 


Milano 


310 MILIARDI DI DEPOSITI 
10 MILIARDI DI RISERVE 
85 MILIARDI DI CARTELLE 
FONDIARIE IN CIRCOLAZIONE 
242 DI PLENCD-EGNTLO 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CREDITO AGRARIO 
CREDITO» FONDTR=:Rea 
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